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Sullo spirare della prima metA del secolo XVIII, quando 
per caso sni colli di Macinesso, terra appartenenta per ginri- 
sdizione ecclesiastica e civile a Piacenza, si scoprirono avanzi 
di sntichjth romane, furono due Piacentini che si presero cura 
di sottrarre alla distruzione e far conoscere quei preziosi mo- 
numenti, intorno ai quali avrebbe poscia studiato una schiera 
di dotti. Correva i' anno 1747, e per la citth di Piacenza e pel 
suo contado scorrazzavano ora i soldati Gallispani, ora gli h- 
stro-sardi ed anche i Genovesi ; e gli abitanti dell' una e del- 
l'altro, secondo le sorti della guerra, erano soggetti a diversi 
padroni: tutt'altro che tempo propizio per raccogliere memorie 
del passato e per illustrarle. Allora appunto si scopri nel Piacen- 
tino 1' antico castello opj%dum Velleiatfum ricordato dn Plinio, 
'V%lleia detta città ?&,o; Hej.iins da Flegonte Tralliano. 
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Ecco come ne abbiamo il racconto in una relazione di Elia 
Avanzino, podestl di Rustigazzn Inogo vicino a Macinesso ; r e  
lazione inviata l' anno 1748 al presidente Benzi. Si allega inte- 
ramente il documento. 

u In occasione che cosi verso la fine del mese di Maggio 
e dello scorso anno 1747 il S i g r  3). Qiuseppe Rappacioli, mo- 
r derno Arclprete della Piéve di S. Antonino del luogo d i  Maci- 
a: nesso Ducato Piacentino Austriaco, pochi passi distante tra la 
a Chiesa e la Canonica dalla. parte verso sera, si ritrova un 
e prato di ragione della stessa Chiesa, dove poco distante dalla 
a siepe dividente detto prato ed un campo culto affllagnato di 
i .ragione suddetta mediante un piccola canale si ritrovavano 
C alcuni sassi si di pietra come di cotto di niun valore, quali 
u deformavano il piano dello stesso prato e serviaano d' inciampo 
B( a segare i l  fieno. Il predetto Sig.' Arcip~ete per suo diporto 
r incominciò a levarne qualcheduno d'essi; ma in vedere che 
u sempre se ne scoprivano uno dopo l'altro, e per la maggior 
e parte d i  quelli di cotto, cliiamb a se un taIe Giovanai Roldi 
m suo presentaneo massaro con altri di sua casa, quali con pic- 
e coni seguitarono per due braccia e piu di scavo, e scoprirono 
s come il principjo d'una Tavola; e fatta da esso Signor Arciprete 
u diligente osservazione conobbe esser questa d i  bronzo, e cosl 
4 seguitarono detti nomini a fare detto cavo, ma impazienti li 
u medesimi la ruppero coi medesimi picconi jii vari pezzi ; 4 o 
a terminato lo scavo soddetto, quale era di lunghezza braccia otto 

e piu e Iarghezza sette, viddero che detta Tavola si posava 
(r sopra d'una pietra di marmo bianco fatto come in colonna, e 
6 tosi a parte verso il  mezzo giorno e sera vi erano anche due 
4 gradini, come di altare pure di pietra bianca d'un sol pezza, 
.x quali si posavano sopra due piedestalli fatti di tavelloni qua- 
u dri di cotto di larghezza onzie otto in circa i n  buona calzina, 
e e tanto detta pietra tonda, quanto li  due gradini sono tutti 
u della stessa imtura e di poco valore, ruide per altro e non 

Veramente non la ruppein, ma vi fecero Bopra d ~ u &  fori coi primi 
colpi, ei.x Iliviaa in lamine spezzate quando si rinvenne ( P. ne Lama, 
Tauola alimamtave ~*ckiatr, p. 6, c in nota ). 
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Q( ben pulito, senza sopra di essi alcuna iiiscrizione; siccliè di 
u detta Tavola di bronzo ne fu Finventore detto Signor Arci- 
u prete, e la medesima sarb stata di lunghezza brazza sei e 
u larghezza tre incirca, con sopra varie iscrizioni, e cosi sul 
r principio d' essa 1e seguenti parole : Carpo Pontifix Vf~e'da- 
a ?%rum Madnessfi, Rustz'gmsZt atpue Antonganf, i ed il ri- 
u manente di detta iscrizione è fatta in varie colonne. Essendo 
u questa stata venduta dallo stesso Signor Afcipete  per scudi 90: 
r e rispetto alla metth ne ha fatto elemosina alla detta Chiesa 

e la metta deIla rnettk ritenuto per se medesimo, ed il resi- 
.: duo al suo massaro* e uomini. Presentemente detto suo mas- 
R saro e uomini continuano ad escavare terreno, ed hanno ri- 
a trovato in detta cavo varii pezzi di piombo ascendenti al 
u peso di pesi cinque in circa, e di giorno in giorno si vanno 
a inoltrando ad escavare terreno su la speranza di ritrovare 
i qualche medaglia, o altro di raro, secondo gli è stato suppo- 
.a sto da chi possiede la sopradetta Tavola. Li due piccioli idoli 
4 di bronzo, che si contano furono ritrovati dallo zio delI'anti- 
u detto Signor Arciprete, anni sono, benche solamente al pre- 
a sente siano stati dati alla luce; come pure dal zio di  detto 

Signor Arciprote di detta Pieve, anni sono, furono ritrovati 
a aIcuni marmi in detto Iuogo di  co1or rosso e grandi, e rispetto 
r ad uno fu posto sopra 1' Altare Maggiore di detta Chiesa, 
a quale capre tutto SI medesimo, essendo questo come una Ta- 
* vola e l'altro tondo escavato nel mezzo, resta di dietro al 
r detto altare, ed una pietra grande di marmo bianco, quale è 
r stata posta sotto alla bardella dell' altare della 3. V. in detta 
4 Chiesa. Detti uomini al presente haniio trovato in detto cavo 
a alcuni pezzi di  marmo bianco quadro d'un braccia i n  circa 
a con sopra varie iscriziooj, ma questi sono stati dagli escava- 
u tori rotti minutamente in varii pezzi clie non possibile po- 

' SE perdo~ii dia strana lettura che hn fatto il liodeski d i  Macinesso 
delle sepenti righe : OhICycttbo pwdiomm . oh . 16 s &ckfia qudraguikta 
patbuor millia i s t  ex . idt4[gailia . optimi . rnaximiqi~  . placipis  . Gnp, 

E-; scritte in caratteri non tanto Facili a lilevar&. L" Avmzino 
b i n t e i p t t  coi nomi dellc v1Ile vicine n1 Iuogo, dove si kovh il bronzo. 
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u ter discernere pa~ola  alcuna. E questo 1: quanto si avuto 
u notizia sicuramente essere stato ritrovato in detto luogo una 
u medaglia d'oro al valore di tre zeceliini con sopra l'impronta 
4 e 1' eflgie di Nerone imperatore. a 

Sotto copia dell' allegato ragguaglio, conservata fra le carte 
del conte canonico Giovanni Roncovieri, si trova scritta che 8 
tuti' a l t ~ o  che ragguaglfo vwbliero, ma confusiorse e compilato 
sopra wlaato~t avute da quelli del luogo, orade da persone 
fgmrunti, ma 2fzfosi ed inieressate. Ma nel leggere attenta- 
mente lo sc~itto ci sembra che esso, comunque dettato da per- 
sona ignara di cose romane, non presenti iiiformazione per nulla 
infondata, sibbene attinta a fatti che pnnto non si nascondono; 
e dallo stesso atto apparisce che non v' erano neppure motivi 
per raccontare diversamente le cose ; gjacchè. in Macinesso ai 
propietari dei fondi allora era pienamente libero lo scavare, a 
gli oggetti trovati restavano di pieno dominio a clii li trovasse. 

Circa gli stessi fatti esiste un' altra relazione, nella cui com- 
pilazione certo ebbe mano principale il suddetto canonico Ron- 
covieri, perocchè egli ne serbava presso di sB minuta e copia 
pulita. S3gnora Sanno in cui fu scritta e a qual personaggio 
diretta, tuttavia dal contenuto s'induce che di tempo è assai 
prossima alla precedente del podest8 Avanzino, e forse diretta 
a qualcuno del governo, il quale la cercaTa al fortunato, che 
primo conobbe il valore dei pezzi trovati della Tavola alimen- 
taca ~elleiate come vedremo. Adduciamo anche questa. 

r Già da rnolt'anni addietro gli abitatori di Macinesso, colle 
a del Piaceritino distante miglia diciotto dalla Città, alli di  cui 
G confini decorre i1 torrente Cllero, SODI) andati scavando certi 
4 antichi fondamenti o reliquia di fabbriche, ora per approflt- 
u tare de' mattoni e pietre, che d'indi levavano. Furono a que- 
a sto travaglio animati coloro dal ritrovare che fecero quattro 

Querito documento ed dtri che si allegheranno in segajto I' autore 
Fi ebbe d d l a  gentilezza del conte canonico don Luca Roncovieri, parente 
del Itoncovieri di cui s i  parler$ a lungo in queto Iav~ro, Sono una me- 
colta di ~critti  del teiiipo in pai* origindi e in parte copiati. li citeremo 
così: Carte Eoncwkvi. 
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a picciole statue di bronzo, la pii1 grande delle qlidi era d' al- 
u tezza d' un palmo, l'altre più picciole, l'una di queste rap- 
4 presentava un Bacco, i' altra un Ercole, e nel rimanente erano 
4 efiìgiati altri idoletti; a questo s' aggiunge altro ritrovamento 
r di due monete d' oro, 1' una della grandezza di un zeccàino 
P( perd di peso maggiore a venti grani di  piU, nel diritto di  questa 
r evvi una mezza figura come d" un imperadore colla seguente 
u iscrizione: D. N. &o peqet .  Aug., nel rovescio avvi un An- 
e giolo in piedi vestito, che tiene nelle mani una croce col- 
a I' iscrizione VicloP-la Auguggg.; ai piedi dell' Angiolo sta 
4 scritto Ceraob. questa vjene riferita dal Museo Mezzabarba 
e coniata i'anno 470. L'altra moneta pare d'oro è del valore d i  
r tre zecchini, e si vuole rappresentante 1' di  Nerone Tm- 
a pe~adore. Molti marmi sono stati col8 dissotterrati altri rozzi 
u B di POCO valore, altri più puliti e fini, l'uno de' qudi si sa 
r avere servito per mensa dell'altare maggiore nella Chiesa 
u Parocchiale dell' antidetta villa; altri di  diversi colori sono 
rc stati eouvertiti ad ornamenti di essa Chiesa e ad uso ancora 
u del Paroco. Una vena sulfurea, o sia picciolo vesuvio perenne 
u cala si vede, come pure gran quantit8 di  minuti pezzi di 
a piombo, cho sembrano stati arsi dal fuoco. Altro pezzo di 
u bronzo rozzarnente travagliato, che sembra atto a sostenere 
r una quaIche macchina, e questo era pesante libre dodici, fu 
u colà pure ritrovato insieme con altre picciole lastre trava- 
r gliate a modo d i  corona, o d'ornamento. Mentre adunque 
ac andavano costoro continuaudo questi cavamenti riusci loro 
a Sanno 1747 di  scoprire 1s connota lamina Piacentina pel suo 
u rovescio, quale credendola coperta d' un qualche Tesoro, avidi 

ed impazienti, si misero a picchiarla barbaramente con ferri 
4 sino a romperla in vari pezzi, ' ed in tale maniera dise- 
e pellita fu tra di loro divisa, e per ciò in varie parti dispersa, 
a nient'ali.ro considerando in quella che 1' intrinseco valore del 
h- 

* bronzo; ognuno perb di costoro procurb di venderne la sua 
a porzione, e poco mancò che non fosse comprata una gran 
* parte d i  quella dalla Oomunita di Borgo S. Donnino per ag- 

' Vedi nota a,' a M. 122. 



a giungerne il bronzo a nuovo getto d' una campana. Molti pezzi 
a ci& non ostante fnrono venduti a fonditori; onde avrebbe di 
a leggieri avuto tal fine miserabile, se per buona sorte non fusse 
C in tempo un piceiol pezzo di questa venuto alle mani del Conte 
d Giovanni Roricovero Canonico della Cattedrale di Piacenza, 
4 a cui, vedendo l'antichità dekaratteri, si destb nell'animo 
a desiderio d'intenderne il contenuto, benchk non abbia esso 
a giammai fatta professione d i  studio d' antichith. Promise perb 
4 a chi glieì'offriva di comperarnela: e restituitosi a Piacenza, 

poichi: cid aveane a Fiorenzuola, comunicb l'idea sua di tale 
B( acquisto al Conte Antonio Costa Canooico e Teologo di essa 
R Cattedrale, da cui approvata la lodevoIe determinazione, fu 
Q: pregato a volerlo accettare in societh di tale compra. Tanto 
4 gli fu accordato e restd l'incombenza di raccogliere i pezzi 
e dispersi al Conte Roncovero. Impresa per verith difficile e 
4 spinosa, in cui ebbe esso molto e laugamente ad affaticare. 
4 A forza perii di grandi diligenze, di notabile dispendio, d i  
d: memi qua e IA spediti e rispediti gli riusct di  riunirne tutti 
4 i pezzi intieramente, e di trasportarli nella sua casa di Pia- 
B: eenza, dove tntt'orra si conservano. Avuto 13intento d i  racco- 
r gliere la prefata lamina restava ancora di avere certa tavola 
w quadrata di marmo di larghezza circa un braccio, quale fu 
a ritrovata sotto la lamina, ed essa pure corse la stessa sorte 
r d' essere da mano villana infranta in maniera però da, poterla 
a. unire e leggerne i caratteri in quella espressi. Molte difflcolta 
4 incontrb in  riaverla, a gran costo per8 n* ha avuto quest' anno 
s: nel mese di Gennaio un pezzo, che mancava a compimento di 
u quella. Le parole incise a'caratteri Romani, e maiuscoli sono 
a le seguenti: 

L . Calpurnio . L . F . Pontif . Cos. 

a AItm picciolo pezzo d' aitra Iamina ha presso d i  se iE Conte 
I Roneovero, come si conosce dalla diversit8 dei Caratteri Ro- 
u mani, del metallo, e della minore grossezza, dal che pub de- 
cr dursi essere stata col8 ritrovata altra lamina; di questo però 
u non si ha sicura conhzza. I1 vedere in tal luogo molti fon- 
n damenti d'antiche fabbriche, e la scoprimento di caverne 
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u sotterranee fa pensare che colb fosse i'antica dttA di Velleja. 
4 Quest' h la serie del ritrovamento della connota lamina. Acqui- 
u stando ulteriori cognizioni clii scrive s i  darà 1"onooe di par- 
a tecipargliele. i 

Vorrebbero taluni che il terreno di Macinesso, ancorchh per 
lungo tempo non più noto sotto i l  nnine di Velleia, fosse stato 
riconosciuto ricco di preziosi materiali e quindi spogliato di 
molti tosori assai prima dello scoprimento della Tavola detta 
Trajana, cioB prima del 1717. Il conte canonico Antonio Costa 
scrisse: -X Noa intendo io . . . . . . . di adottare per vere l e  
voci, non senza fondamento sparse che da quel terreno tan- 
tosto un' ara d' oro, tantosto una grata parimente d' oro, tau- 
tosto medaglie senza numero delle pih rare d' ogni sorta di me- 
tallo, aiiehe del piu fino, molte lamine ricche di caratteri siano 
state tratte e molte statue d i  metallo, altre di  marmo e talune 
d' oro eziandio, dico bensi che la prestezza, colla quale alcune 
famiglie, che abitavano in quelle parti, a avevano qualche W- 
mercio con quelli abitanti, si sono vedute passare da uno stato 
assai mediocre ad unbopletiza non dispregievole, servir pub di 
ben chiaro argomento per provare che tali voci, se non sono 
affatto vere, non sono perb false del tutto. Dico che detta sot- 
terraaea preziositd di Rustigazzo o Macinesso ce ne fanno ir- 
refragabile testimonianza le molte medaglie ivi ritrovate, alcune 
tuttora esistenti presso gli amatori di  simili cose, alcune per la 
maggior parte fuse da questi orefici, e l i  metalli d i  ogni genere 
squagliati nei crocinoli senza i1 minimo riguardo alle interes- 
santi leggende, delle quali doviaioso si mostrava taluno; e Ii 
nou poclii monumenti d '  atitichitd, che da quel territorio si son 
trasportati persino oltre li monti ed oltre il mare. >p e 

Lo storico Poggiali contemporaneo del Costa nel parlare 
del grande bronzo velleiate che era stato venduto e disperso, 
mette tra parentesi ec disgrazia toccata, per quanto intendo, a 
molte altre rarità colh trovatesi. n E più innanzi scrive: a Lapide, 

* Gmte RmewZc~. 
A. Costa, Raccolta di m u m t s '  di atatkhith dei VcWi,  I, 7-6. 

Cod. 12, preeao la chica Biblioteca di Piacenza, 
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Iscrizioni, Stattue, Bassi rilievi e simili raritk . . . . nello stesso 
luogo di Macinesso e nei suoi contorni sono state ritrovate da 
cinqaant' anni in qua. Ma queste . . . . appena spuntavano fuori 
d i  terra, che, dirb così, mettevano l'ali, e di nascosto vendute 
nelle vicine cittd, o si  facevano prendere nuova forma ne' cro- 
giuoli e nelle fornaci, o passavano ad arricchire i Musei degli 
oltremontani, che si fanno beffe del poco nostro buon gusto. P 
Il suddetto storico, oltre insistere sul ritrovamento e sulla di- 
spersione di molti oggetti velleiati, conferma nella sostanza il 
valore delle due relazioni inedite s superiormente allegate, colle 
seguenti parole : u Ivi (in Macinesso ) si sono ritrovati Marmi 
stanieri, di colori diversi, altri grezzi e ordinari, altri puliti e 
fluissimi, lavorati i n  Colonne, Piedestalli, Cornici, Tavole etc. 
Fra le quali merita osservazione una gran Tavola t u t t a  d'un 
pezzo di marmo bellissimo, e lavorata a tutta perfezione, che 
serve anche presentemente d i  Mensa all' Altare Maggiore delb 
Chiesa di esso luogo, beechè poi rotta in dne pezzi da un trave, 
che waziatarnente vi cadde sopra. Ivi tirttavia ritrovarisi fre- 
quentemente Medaglie di  bronzo, d' argento, e d' oro ( di questhl- 
time so chi ne ha vedute due, l' una di  Nerone, l'altra, d' un 
Leone Imperadore), statue ed Idoletti di bronzo (quattro ne 
furono disotterrati non ha molt' anni dell' altezza d' un palmo, 
fra i quali Q' era un Ercole, ed un Bacco), Vasi, Cornici, Fo- 
gliami, ed altri Lavori dello stesso metallo ( un pezzo d i  cornice 
di  bronzo cola, ritrovato, I' ho veduto nelle mani del Sig. Conte 
Canonico Roncoabri), quantità stupenda di  minuti pezzi di  piombo, 
frammenti di statue, ed Iscrizioni in pietra, mattoni con lettere 
sopra intagliatevi, ed altre cose molte di simil fatta, Ie quali 
assai chiaramente dimostrano la ricchezza, e lo splendore ao- 
tico di quel Lnogo, e che se non fossero state cosl malamente 
disperse, tutte insieme raccolte formar potevano un non dispre- 
gevole Museo. Queste cose, &"io ho scritte, non tutti le cre- 
deranno; perchA avvi chi bs interesse di farle passare per 
amplificazioni e per fole. Con tutto cib non ho voluto mancare 
di scriverle, per non defraudare la Posteritd di  quella notizie, 
che d a  persone gravi e giudiziose mi sono state comunicate; 
ed aflnchb se abbiamo perduti I bei Tesori, che nelle Colline 
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nostre trovavansi, non perdasi almeno la memoria di essi, e di 
quelle miniere che ce li avevano donati. B ' 

Lorenzo Molossi, che scrisse di Velleia dopo ben ottanta e 
pih anni di distanza daile allegate fonti, parrebbe che venisse a 
sapere cose che quelle non dicono, a ~ e n d o  egli affermato: a Assai 
tempo innanzi il ritrovamento della Tavola Trafufia eransi fatti 
scavi sul lnogo d i  Veleia. La tradizione volgare ci reca, che 
intorno alla met8 del secolo XVII un Bardetti arciprete di Ma- 
cinesso facendo scavare forse per piantarvi delle viti ne trasse 
una statua di piet~a. La speranza di trovar cosa di maggior 
pregio la tirò a continuare gli scavi, e furono per modo felicl, 
che dopo 5 anni, rassegnata la parrocchi% egli se ne andli a 
Genova, daddove tanto denaro continub a mandare a'suoi pa- 
renti, che questi arricchiti abbandonavano la Va1 di ToIla e 
s' andarono a stabilire in Piacenxa acquistandovi poscia la nobiltà 
e il titolo di conti. Da questa famiglia uscì i1 ch. P. Bardetti, 
che scrisse de' primi abitatori dell7talia. Successe a quell' av- 
venturato parroco un Hocca, poscia un UanrZolf2, ai quali non 
furono men profitte~oIi le clandestine scavazioni, ed entrambi 
le famiglie loro fecero agiatissirne. Venne dopo 1' arciprete Ra- 
pacciolf, il pih destro di tutti, il quale effettivamente scoperse 
Veleia. Vuolsi che abuoi tempi fosse scavata una grossa e pe- 
santa statua di bronzo, la quale non essendosi potuta traspor- 
tare a braccia d'uomini nella casa deli'arciprete, venne in- 
franta tra via a colpi di mazze! I metalli solevansi fondere, e 
molti preziosi si accerta che vennero liquefatti ne' crogiuoli di 
un orefice piacentino. 3 ' Le stesse cose ripete Luciano Sca- 
rabe1li. Nella suddetta serie di parrochj, i quali cogli scavi elan- 
destini di Velleia avrebbero arricchito s.3 stessi e le proprie 
famiglie, non sono ricordati Giovanni Pietro Rossi che resse 
la pieve di Macinesso tra la partenza del Bardetti (1634) e 
l'elezione del Rocca (1667), n& Rapasccioli Giacomo che go- 

C. Poggiali, Menaortk Storiclx W Picbce~asa, I. 103, 108 e 117-118. 
' L. hfoio~si, Vodohrb  topgmf;co dei ducrati d i  Puma ecc. 203, 

683-584. 
' L. ScarabelIi, &t& ad a h  m r k s a ' f i  AZ TmmtorQo P h c m t ~ ,  17. 

9 
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vernb la stessa chiesa per 36 anni ( 1703-1739 ), I1 Rapaccioli 
ricordato dal Molossi non B quello, B di nome Giuseppe parroco 
nel suddetto luogo dal 1739 al 1754. "Che ai due passati sotto 
silenzio non toccasse pari fortuna ai loro antecessori e succes- 
sori nella cura di Macinesso? 

M a  intanto regge alla critica storica che col& siansi h o -  
vati e dispersi tesosi cosl abbondanti inuanzi al 1747. Dalle 
parole del cmonico Costa, superiormente ~iferite, si riIeva che 
egii già, vagliava le dicerie in voga al suo tempo, e che non 
credeva a scoperte di grandi oggetti d'oro. Basta poi mettere 
a confronto con altri dati le Induzioni del Costa, del Poggiali e 
del Molossi per restringere ancora i decantati ritrovamenti e le 
dispersioni del tempo moderno. La forza dell'argomento prin- 
cipale, arrecato dai su nominati scrittori in favore del loro 
racconto, è la condizjone agiata e ricca a cui passarono da- 
rante un secolo i pievani di Macinesso e le loro famiglie. Sup- 
posto per ora tutto cib vero; quella ricchezza non si poteva 
ritrarre che dalla preziosita e dall' abbondanza della materia 
degli oggetti trovati, e non dalla rarità, dal lavoro e dal va- 
lore degli stessi oggetti. Se questi fossero stati venduti interi e 
pagati come rari, saprebbesi dove andarono a finire. I musei e 
i privati raccoglitori di antichitd non lasciano di tener nota 
dell'origine donde vennero i cimelii che serbono gelosamente, 
servendo questo di documento che sono genuini. i?, di tanti og- 
getti velleiati, che a detta dei nostri sa~ebbero passati ad ar- 
ricchire coltezioui antiquari8 lontane e forestiera, non se ne sa 
nulla. Della preziosità e dell'abbondanza della materia degli 
stessi oggetti poteva finalmente vcinire l'opulenza e l'agiatezza 
di tante persone'? Per riuscirvi ci avrebbero voluto bronzi 
grandi e colossali e molti, oppure quantità di  oggetti d'oro. 
La seconda supposizione è esclusa dal su lodato canonico Costa; 
e neppure regge la prima, poichb a ritro~are ed a smaltire le 
tante volte alla macchia pezzi di tal mole, senza che non ne 

RegGh' PawomhhZi di Mm'nesso. Sbagliano qalndi i aignori Pigo- 
rini e Mariotti, acrithri di coBe velleiati, dicendo che un Dotamino Rapar 
ckli fosse parroco di Macinesso nel 1747; era invece di nome Giumppe. 
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trapeli, mentre fa duopo dell'opera di parecchi, e cosa moral- 
mente impossibile. Saggiunga: lo stato comodo ed agiato a cui 
passarono i pievani di Macinesso e le loro famiglie non fu cosl 
sproporzionato, come scrissero taluni, alto stato antecedente in 
cui si trovavano. Nei libri dell' archivio di  quella pieve si nota 
che i Rapaceioli avevano beni paterni; e l'essere stati cold. ret- 
tori i due sopra nominati, ed un terzo, chiamato Donnino e pa- 
rimeiite sacerdote, in loro compagnia per mezzo secolo, spiega, 
senza, bisogno di ricorrere a scavi clandestini, come quella fa- 
miglia potesse accumulare una discreta sostanza; e tanto pih 
sapendosi che il beneficio parrocchiale della chiesa suddetta era 
allora dotato di  molte decime sopra terre anche fuori della par- 
rocchia. E se il benedcio, goduto pure dal Bardetti, dal Rocca 
e dal Gandolfi, che sarebbero gli altri  arricchitisi a Velleiq era 
ben provvisto di rendite, con queste que' sacerdoti nou peterono 
migliorare la loro condizione e quella dei loro parenti? il desi- 
derio a l 'amore dei nostri per le cosa antiche, quando loro 
inaspettatamente si apri innanzi agli occhi la miniera di Vel- 
leia, credo che abbia grandemente influito ad esagerare quello 
che per molte cause andd perduto. Dopo siffatti ragionamenti 
ci pare legittimo conchiudere che antecedentemente all"anno 1747 
non vi siano stati in Macinesso i ritrovamenti e le dispersioni 
enumerate dal Poggiali, dal Costa e dal Moloasi, nel modo cm 
cui li suppongono avvenuti; senza tuttavia negare che alcune 
'mse andarono smarrite ed importanti all'archeologia ed alla 
storia, ma pih per causa d'ignoranza che di guadagno. Forse 
alcuni oggetti andarono dispersi qua e 18 anche dal 1747 al 1760; 
perocchh solamente in  quest'ultimo anno il Governo ducale as- 
sunse egli stesso l'impresa di  scavi regolari neIla terra di 
Mwinesao; e in quel lasso di tempo non sappiamo che ai pro- 
prietari dei fondi del suddetto luogo fosse impedito di far ri- 
cerche d i  antichith, massime che vi orana incoraggiati dai 
recente ritrovamento del bronzo prezioso. 

il caso che diede luogo alla scoperta della Tavola dimen- 
taria, e quindi di Velleia, B narrato assai diversamente da coloro 
che acrisaero intorno a questo argomento. Superiormente abbiamo 
veduto che il podestA Avaiizino nella sua relazione dice cid es- 



132 SEZIONE DI PARMA 

sere accaduto, mentre il parroco di Macinesso faceva appianare 
un prato di ragione del suo beneficio. Dalla relazione del Ran- 
covieri sembrerebbe che cib avvenisse, mentre si facevano scavi 
appnnto per trovare qoa1che cosa in un terreno di dove eransi 
tratti altri oggetti antichi. I1 Muratori scrisse 4 che un villano 
neIY ararare s' avvenne col vomero in un duro ostacolo. Cavato 
alquanto di terra, scopri un pazza di marmo. Comincib allora 
a battere pih del soIito il cuore a1 pover'uomo per la speranza 
di trovar ivj un tesoro. Pero chiamato pia d'uno io soccorso, 
si diedero a scavare ; e alzato i1 marmo, non venne più Ior fatto 
di rallegr~r la vista con ~ a s i  o menete d'oro, o d'argento; ma 
si ben di scoprire una ben lunga e larga Tavola. di bronzo: 
Tesoro stimabile pel valore del metallo, ma, molto pih riguar- 
devole per llErndizione. s "Pietro de Lama riferisce il fatto 
nel seguente modo: F( L'abate Rapazioli di Macinesso cercando 
per mezzo di scavi, come tutto di praticasi a Roma, mattonelle 
onde prolungare la cinta d'un sua orto, rinnovb il prodigio 
operato a Portici dal sig. Duca d'Elbeuf facendovi scavare un 
pozzo. Dissotterrb Yantica. Velleia a Macineso, come qael Mi- 
nistro riconobbe ErcoIano dal suo anfiteatro sotto quella Villa 
Reale. 9' 11 Pigorini ammette che c< i1 Rapaccioli scoperse la Ta- 
vola a'iimentaria o nel proseguire le clandestine escavazioni in 
Macinesso gi8 iniziate dai suoi predecessori, o nel praticare la- 
vori di riparo alle continue frane, ond'erano colpite le terre 
da lui godute a titolo di beneficio, o piuttosto nefl'attendere ai 
consueti lavori agricoli. La vera occasione del18 celebre sco- 
perta sembra pure a noi che sia stata. Izt coltura agricola. 

Innanzi di dire come fossero illustrate le r o ~ i n e  e gli avanzi 
di Velleia, B pur conveniente accennare le cause dell' oblio e 
seppellimento durato per secoli di  cosi fiorente rnniiicipio remano 
situato a pi8 dell' Apennino; dopo che avremo addotto snccin- 
tamente quanto scrissero su di tal punto i dotti, esporremo il 
nostro debole parere. 11 canonico Costa, che prima ed estesa- 

t L. AB. Muratori, Dell' h i p e  Tumia di hmao d; B a i m ,  =. 
P. De Lama, Tm'z imi  anlCche, 7. 
L. Pigorini, Or<qQe e p ~ g ~ e ~ r i i  &E R. Mcem d' aPiticlaith dda' Pamn~. 5. 



INTORNO ALLA SCOPERTA DI VELLEIA 133 

mente studib i resti vellciati, prorompe nei seguenti enfatici 
detti, i quali rivelano che cosa pensasse della scomparsa di 
Velleia. a Tutto cid che fu infranto o crollato, intsrrito o sepolto, 
guasto o disperso avessi io la virtù di rimettere nell'esssre suo 
primiero, e lo spirito in oltre mi fosse comunicato, vivificatore 
del profeta Ezeehielle, di cui valermi per far risorgere da morte 
a vita le tante ossa, che ivi ad ogni passo incontransi! varrei 
in tal caso, a disinganno dei piu increduli, impegnarmi di lor 
mostraro a dito una cittd ricca, signorile, cospicua, e da folto 
Popolo e da Porsooaggi si per digoitci che per sangue illustri 
abitata. Giacchè pera idee cbimeriche sono queste, n& d' altro 
io parlo che di una cittsl da terremoti scossa, sconvolta ed at- 
terrata, dai dirjpamenti e lavine del superior monte oppressa 
e sepolta, da quei terrazzani nell'ultimo andato secolo e sino 
ai nostri giorni saecbeggiata ed impoverita, qual mera~iglia 
che per la maggior parte ritrovinsi le cose e malmenate? a i 
I1 teatino padre Poalo Paciaudi ne scriveva dl' eruditissimo conb 
Caylus i n  data di CoIorno ai 15 luglio 1763: Ceti% recime gknkale 
u2eat de ce que la montagne sup8rieuve s'est affaisske, ddtuchda 
kcrout&e sur tes matrsons, et a iout .2ioecleverst!, d e h i t .  

Chi studid in modo particolare sul luogo se Velleia scom- 
parisse per causa di frana fu Ginseppe Cortesi in  compagnia del 
padre Mario Bagatta minore riformato, le cui osservazjoni molti 
copiarono senza da~gliene il merito; ed ecco come egli ne ragiona. 

a< Al mezzodi d i  Veleia sta un monte, diretto dal Sud-Ovest 
al Nord-Est, composto di  strati di sabbia e di schisto argilloso 
calcareo. Nella sua sommità, il lato settentrionale, ci08 a dire 
quello che guarda la citth, e quasi tagliato a picco, ed annun- 
cia al solo fissarvi lo sguardo, che in forza del lento e possente 
lavoro delle acque, fu diviso il monte nella sua larghezza, e 
che la parte settentrionale resa franosa, rovinò sopra Velaia 
fabbricata alle sue radici. » 

9. Non contenti pero di  questa apparente eraginne facemmo 
altre osservazioni. Essendoci arrampicati sul difiicil dorso set- 

l A. Costa, Raccolta cit. L, 1418. 
* Lellres de P m k d i  w c m &  De Ca!llw, 289. 
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tentrionale del monte fino presso la vetta, lo vedemmo inter- 
rotto da con~essit8 e cavitd, longitudinali alla stessa direzione 
del monte: cib che non si osserva nel fianco opposto. Ora, 
ovunque succeda una fraua o smottamento in  questi monti, 
formanxi simili ineguaglianze, alle quali da que' montanari si 
dB il nome di cavallorai: ed e ben naturale che le terre info- 
riori debbansi sollevare e per l'aggiunta e per la pressione di 
quelle che discendono mano a niano, e così formare delle in- 
crespature nello scorrevole terreno. . 

u Vedemmo in oltre presso i' Anfiteatro ehs sta appiedi del 
monte un antico pozzo, la cui canna e tromba B depressa e 
molto inclinata verso la citth. * 

a Al settentrione della medesima, per la distanza di Ben 
150 piedi dalle ultime fabbriche, e così tra queste ed il torrente 
Chero, fu scoperto pochi anni sono (l '  autore scrive~a nel 1810 ), 
in un terreno franoso un pezzo di muro isolato, svidentemenle 
appartenente ai medesimi edifici, e quindi staccato e trascinato 
dalla franasa corrente. P 

u Le stesse denominazioni del monte fanno sospettare che 
da esso ripetere si debba la rovina dei Velejati. Esso è diviso 
in due da un profondo rivo, chiamato rivo f e d d o ,  che quasi 
tutto la attraversa. La parte elle sta al Nord-Ovest, è chiamata 
monte sovhusso, e quella che e al Sud-Est, dicesi il monk 
morfu. Queste denominazioni che precedettero sicuramente la 
scoperta della ubicazione di Veleja, mostrano antica tradizione 
di un più antico disastro accagionato da' monti medesimi. Dal- 
1' unione di questi riflessi e circostanze, e finalmente dall' aver 
osservato che il terreno del monte è analogo a quello che co- 
priva la città, fummo ben convinti, il mio compagno ed io, che 
essa venisse sepolta da una terrosa corrente. » 

a Nella comune disgrazia perb non furono estremamente 
infelici i Velejati ; perchè luagi dall' essere improvvisamente co- 
pe~ti ,  od anco solo vio2entemente inseguiti da un torrente di 
terra, si avanzarono queste ben a rilento, e come avvisandoli 
d i  doversi cercare un piii sicuro suolo, e trasportar quindi ogni 
effetto e suppellettile; ci0 che viene attestato dai fatti e dalle 
circostanze che sono per dire. B 
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r< Non furono trovati scheletri umani, se non in alcune urne 
e sepolcri artefatti. ig 

I Nelle assai anguste abitazioni de' Velejati, non sonosi tro- 
vati come nelle rovine dell' antica Eraclea ossia Ercolano, i pa- 
piri, i vasi d'ogni specie d'argauto, di pietra, di vetro, i vesti- 
menti, le stadere, i pesi, gli strumenti d i  chiru~gia, d i  Matema- 
tica, ecc. Oltre la Tavola Trajaaa e le statue, cose di difficile 
trasporto, appartenenti al Governo, e per conseguenza oggetti 
delle ultime sollecitudini de' Velejati, non sonosi trovati che al- 
cuni imperfetti stromenti, anzi de'spezzami di ferro e di  rame, 
e poche monete di bronzo: cose sicuramente derelitte e non 
curate da una popolazione che vedeva la propria cittA vicino 
ad essere sotterrata. » 

u Ma un argomento assai luminoso di  quanto asseriseo, lo 
abbiamo in eib: che de'muri dello abitazioni, non si presentano 
che pochi non corrispondenti residui. I pih alti che vi esistano, 
e sono pur oggidl quali furono scoperti, non oltrepassano tre  
piedi. I materiali che componeTano tutto il rimanente delle fab- 
briche, non sonosi assolutamente trovati n4 internamente, nè 
esteriormente alle medesime. Solamente vi si videro, come pur 
vi si vedono, pochi ciottoli e alcuni frammenti di  tegole qua e 
18 raramente sparsi. D 

Da questi fatti ben accertati. , . . . conchiudemmo che 
la frana del suddescritto monte con lenti segnali si manifestasse 
ai Velejati: che costantemente avanzandod essa, fossero eglino 
accertati che Ia loro citt8 esser dovea irreparabilmente sepolta: 
che pertanto costretti vedendosi ad abbandonare qnel suolo, 

- altrove trasportassero ogni loro sostanza e suppellettile, sola- 
mente trascurando alcune inezie di metailo inferiore : e che anzi 
l'opera lenta della frana lasciasse a quegli abitanti tutto l'agio 
conveniente per demolire le case loro e via trasportarne i ma- 
teriali, per rifabbricarle sopra uno stabile terreno. Cid forse 
giustifica la storia del non aver parlato mai di  cluell'avveni- 
mento. . I n  fine adduce un esempio di  disastro consimile avve- 
nuto nel 1800 al Borgo S. Giovanni di  Bettola nel Piacentino. 

G. Cortesi, Xaggi geologici, 123-125. 
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Similmente trattb la questione Pietro De Lama, e conferma 
Ie asserzioni di qnelIi che l'avevano preceduto in istudf siffatti. 
4 11 poggio sui quale (VeIIeia) sedeva sicura di sua durata, non 
pot8 reggerla: minato da oriente in occidente ddIe frana, e 
spaccatosi, dovette con lei e su Iei cadere perso il settentrione, B 
Nota che la qualith del snolo argillosri e poco coerente, non 
atto a resistere all'urto delle acque pluvlali del monte sovra- 
stante, agevoli3 I' eccidio; e vor~ebbe persino fissarne con qual- , 

che probabilith i l  tempo all'anno 584, nel quale per testimo- 
nianza di Paolo Diacono avvenne ed in Liguria tale diluvio 
dkcque, che dal tempo d i  No& mai non sbra  visto 1' eguale. * i 

I1 MoIossi alle osservazioni del Cortesi aggiunge sembrargli 
che quando i due monti Ra~inasso e Moria ne formavano un 
solo, quel solo avesse nella sommiti un laghetto, le cui acque 
filtrando poco a poco nei sottoposti strati di terra argillosa ne 
scomponessero la tessitu~a e ne cavassero quella terrosa cor- 
rente, da cui dicesi fu tutta quanta coperta VelIeia. % Ripetb 
rono Ie stesse cose lo Scarabelli ed Ernesto Desjardin. ' 

Nè disse di piii di quello che avevano detto gli altri il 
professore'Pigorini, contentandosi di scrivere: e . . . . Velleia. 
Una frana caduta dall'alto avea coperta la sventnrata citt&, 
seaxach6 un pietoso ricordo rammemorasse a' posteri la terri- 
bile catastrofe. Forse appena si consente di ra~visarne ana vaga 
allusione nei nomi di Moria e Rovfnasso, portati dalle alture 
le quali farono cagione di tanto eccidio. P 

Essendo il celebre geologo Antonio Stoppani andato a ve- 
dere le rovine di Veleia, confessa apertamente di non credere 
che quella città sia stata sepolta da una frana u serngIice con- 
gettura degli archeologi B; n6 si fa scrupolo di non tener conto 
delle indicazioni clie di ci6 gli voleano dare i villici del luogo; 
dice netto: 4 Io non ci vidi n& frana, n& montagna che potesse 
franare, ne disposizione di suolo che valesse comunque a giu- 

P. De L-, Fscrfaitbi, 22-23. 
* L. Molosai, Tmbaku~io cit. 583. 

L. Scarabelli, Giiida cit, 16. 
E. Desjardin, De T a h l k  alimatarik, 5. 
a. Pigorini, Ori@ cit. 5, 
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stificarla. La frana che seppe11 VeUeja, fu quella stessa che co- 
perse Ia Roma antica, e tutte, si può dire, Ie antiche c i t t i  d' Ita- 
lia. Fu l'incuria, la barbarie, il tempo. Ogni citi&, posta al 
piede d'un terreno elevato, come VelIeja, come Roma, come 
Brescia, come le altre cittd, ove si sviscerarono dal suolo le stu- 
pende rovine deIla civiltd. romana, abbandonate agli elementi, 
sarebbe necessariamonte interrita. Le acque pluviali, a cui nes- 
suno imponeva leggi nel corso di tanti secoli, sono pia che ba- 
stanti a darci ragione dell' interrimento di quelle antiche città. 
DeI resto e ancor troppo fitto il valo che ricopre il lunga pe- 
riodo che noi chiamiamo Medio evo, periodo tenebroso, ove si 
smarrl l'antica civiltA, uscendone cosl bella, eosi splendida, la 
civiltd moderna. P 

Finalmente il chiaro Giovanni Mariotti sueceduto al Pigo- 
rini nella direzione del Regio Museo d1antichit8 di Parma, da- 
gli  scavi fatti sseguire l'anno 1876 mostrb che le frane del 
colle di Macinesso non devono affatto ascriversi ad et8 paste- 
riore o contemporanea alla rovina d i  Velleia; perocche supe- 
riormente agli strati argillosi, di arenarie e di cdcari, di massi, 
simili in tutto a quelli che ancora si veggono nello spaccato 

q. Stoppanf, L! bel Paese, 315316. Lo scienziata fa una pittura ben 
brutta dei luoghi vicini a Velleia, e del ~ i t 0  dov' csaa B poata: a Liig* 
gnmo . . . . . . . si  direbbe posto ni confini d J  mondo incivilito. Per 
andar oltre, bisognava o raccomandarai alle gambe, o adopemle ad infoi- 
cai-e 1' asino o la. irizza. Appigliatomi al secondo pai%to, attraversai ma 
serie di rd.i, pmai il Chiavenna e via vi+ eempw inoltrandomi nel- 
l' Apennino, attraverso diiupi C nere cupole di serpentino, fincli4 mi si 
speise dinami una specie di ampio bacino, seminato di poveri villaggi, e 
14 in fondo in fondo, nell' angolo più advaggio, Velleia! s Non & poi 
vero che sian terre cosi selvagge e che quegli che vuol re.cmsi a vedere 
le rovine dei Veiieiati debba liattere strade così malagevoli. 1;o Stoppani 
vi ai recO dopo l' anno 65, quaurlo le atrade erano megiio accomodate che 
sntecedentemente; eppure dal 40 aino a1 48, prima che s i  parlasse di Al- 
pinisti, spessissimo comitive di forestieri e massime di Cixmonesi, uomini 
e donne, fra 10 quali molte fanciulle, ai~ivttvano a Lugagnana, e di qui 
facevano lietamente la loin gita di Velleia chi a piedi e chi cavalcando 
un mulo od un asinello, oppure alternando l'andar a piedi e il cavalcai~ ; 
e que'colli erano di sovente rallegrati da visitatori. Si fecero più deserti 
dm11& vennero introdo~ le strde fenate, che trasportano la. gente a 
luoghi piir popolati e lontani. 
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del monte Moria, si trovano fondamenta di editizii romani e 
situate tombe preromane. ' Col che si viene a stabilire fuor 
d'ogni dubbio la sentenza dello Stoppani nella sua parte nega- 
tiva, cioè che non fu uoa frana del monte sovrastante la causa 
dell' eccidio di Pelleia. 

A noi poi sembra d' aver trovato il documento storico che 
ne prova la parte positiva, ci08 che la suddetta citt8 fu sepolta 
dall' incuria, dalla barbarie, dal tempo ; il documento storico 
cile parte rompe il fitto velo steso sopra il periodo tenebroso. 
I diversi annalisti delle cittrb dell' Emilia arrecano il brano della 
lettera d i  S. Ambrogio a Paiistino, scritta non molto dopo 
l'anne 387, colEa quale quell' eloquente e dotto padre della 
Chiesa confortava l'amico inconsolabile per la perdita di una 
cara sorella morta nel fior degli anni, adducendo l'esempio della 
caducitA delle cose umane uella distruzione di vario citt& e 
castelli dell' Emilia; ma nessuno da quel brano rilevb quanto, 
oltre le rovine di luoghi espressamente indicati, ci potesse dare 
cosl prezioso documento intorno all' eccidio di Velleia. Importa 
assai qui arrecarlo e poscia discorrerne, 

a Ma tu ti corrucci perchi! ella ancora nel pih bel 60r 
della giovinezza d'improvviso sia morta. Veramente questo ab- 
biam comune non solo cogli uomini, ma ben anco colle stesse 
cittA e terre. In Patti venendo tu dalla citt8 di  Bologna ti la- 
sciavi alle spalle Glateraa, la stessa Bologna, Modena, Reggio; 
alla destra ti rimaneva Rreseello; e di fronte ti si presentava 
Piacanza, il cui nome solo reca ancora fede dell' antica sua no- 
biltCt ; alla sinistra non senza compassionarli vedevi gli incolti 
Iuogl~i dell' Apennino, considerando e ruminando fra te stesso 
con affetto dolente come giS fossero un tempo castelli d i  popoli 
fiorentissirni. Ora tanti cadaveri di citt8 mezzo diroccate e le 
rovine di tante terre esposte all'istesso tua sguardo non ti av- 
visano che la perdita di una donna, comunque santa ed ammi- 
rabile ti deve essere pia consolabile; principalmente perchè 

Reah Acc&nak di Lincei, ann. CGLXXV (1877-78) Sei*. 3.4, M+ 
naorie della classe da' scienze rnmctli, atorich e fiJologic/t.e, G. Maiifotti, S m -  
fatti ah Ve&&, pag. 164-165. 
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quelle cittli e castella sono gettate a terra e rovinate per sem- 
pre; questa donna poi temporaneamente sì ci fu tolta ma p& 
passar eolrl a miglior vita? B i 

Chi non vede la piu chiara indicazione di Velleix nella pa- 
role d i  Ambrogio: alla sinistra, non senza copnpassiowurti, 
vedeef gli incolti luoghi &EI' Apennfno, considwando e m+ 
minando fra te stesso con afetto dolmk come g i à  fossero 
un tempo caslellt df popoli fiorent2ssfml: oka tanti cadaued 
di  dlhì mezxe diroccate s le rouine d i  tante terre esposte 
all' Zsfesso tuo sgua~do:  città s wszklla gettale a terra e m- 
veizale per sempre? Prima adunque deU' anno 388, tempo in 
cui fu dettata la suddetta lettera, era perito per sempre il fìo- 
rente oppido dei Velleiati, situato appunto come scrive i l  ve- 
scovo di Milano alla sinistra d i  chi parte da Bologna e si trova 
in vicinanza di Piacenza. 

Ma per completa~o la suddetta spiegazione fa di uopo cer- 
care d i  che natura e di che tempo siano le grandi distruzioni 
additate all'osservazione deli'addolorata Faustino. Gli storici quasi 
unanimamente ritengono che Ambrogio parli della desolazione 
sparsa nel 387 lungo l1Emilia dal tiraano Massimo rivale del- 
l'imperatore Valentiniano; e se non intende parlare di  questa 
certamente accennt a distruzioni awenute  nel suo secolo a 
motivo di guerre fra coloro che si contendevano l' impero ro- 
mano. Lo porta 1' argomentazione di Ambrogio, per far colpo 
sull'anirno di Faustino, quegli d o v a  parlare a qiiesto di recenti 

S. Ambrosius, Opera, t. VI, EpGtolQ XXXIX, n. 3, p%. 127-128. 
Veiletiis 1781. Sed &la prsocl ,jforentlBsimra repente oecidwB. Vei-uva Aoc 
tao l i i  crimmuw 9m solirna eimz ho*?~i?aibu~, sed e t i m  c m  cim'tatlblas, tc9r.k- 
pRe @ e h  est. hTempc 6% tJ3mosnimsi wnim tw6e tt tergo CIate~ram, ipstr~ia 
Bomnirwia, Muthicsa, Rl~eya'rsii (!erelA~qiiclias, i~a dextma ermt BrizJlrsm, a 
frmk occwrelral Plnmalia, vetcrm ~aobilitatmia ipso ucdlauc iaovnke aanans, 
ad Eaeuant Apamki i~zclclh mheratibq, ei f i r rnf&inwm quoiuhna, pop3u- 
hrum cmtclla covsirteialiae, atgue rnfcct~b releyebas dobati Tof igilesr se- 
m&rrta~rsma urhburn cadavera terramrnpr~e sub eaàem ccmpectu eqos i ta  
f i m a  t i ~ a  Ce mhnorne?at miw, sataetae lieet el arlnairabilh fma'me, &e.+ 
s h r n  co~asolabilhwm Aaberadain; praesertim cam ilh ha y q e l u u m  pso- 
s h t a  ae dirata saitt: h e c  netein ad hmpu.e qrsidem wepta taohia melio~.eiii. 
GEk uitam. esiga$? 
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sventure od almeno non molto remote. Oltre la stragi e rovine 
di Massimo altre prima ve n' erano state. Scrisse Ammiano Mar- 
cellino che nel 377 Frigerido, capitano generale di Graziano 
imperatore, dopo aver ucciso Farnobio nella Tracia, distribuì 
un' accoIta di prigionieri, i Taifali, uomini barbari e sozzi a col- 
tivare gli abbandonati terreni posti fra Parma, Reggio e Mo- 
dena, ' laonde si suppone fondatamente che le campagne della 
valle del Po, e quindi eziandio quelle del Piacentino fossero giA 
in stato ben infelice, se per la coltera doveansi afidare a simil 
gente, che senza dribbio avrh distrutto quanto ancora vi era ri- 
masto della civiltà romana. 

Curiosa coincidenza! In quella stessa eth, nella quale scri- 
veva kmbrogjo a Faustino, S. Girolamo dal suo ritiro di Betleem 
l'anno 396 per consolare Eliodore che aveTa perduto il caro 
suo nipote prete Nepozia~o, anch' egli addita le medesime pub- 
bliche calarnith non msi circoscritte ai nostri luoghi ma non 
con minore forza, dicendo: C che faccio io mai medicando il 
tuo dolore . . . . a piuttosto non ti metto sotto gli occhi le vi- 
cine miserie dei re e le caIamit8 dei nostri tempi in guisa che 
non e tanto da piangere quel10 che fu privato di questa luce, 
quanto da rallegrarsi con esso lui che scampd da tanti mali . . . . 
Ha orrore 1' animo mio a continuare 1' enume~azione delle rovine 
dei nostri tempi. Sono vent'anni e più che fra Costantinopoli e 
le Alpi Giulie ogni giorno si sparge sangue romano. B Entro 
qneI perjodo il sangue Romano spargevasi anche al di qua del- 
l'Alpi Giulie poicliè i3 tiramo Massimo le valicava e scorreva 
l'Italia superiore e andava sino a Roma. 

m regesm m h b p  et laostri tmpoi.b calamitatw: at iaon tana p l a q d w  
sit, qui Rm luce t r r rued,  quam g m t & ~ ~  ci, qui  de €ani% malb ma- 
S.&? . . . . E m t  anhw tenaporiatn mstrorum r a h m  perse&. Vt$ifi  
et eo ampl& mni siwat, pod: in& Gmtamtiqolbn e€ Al-peai J d k  quo- 
ti8k Bomnm mrzgmk eflinditur. 

'Lozimus, Hktor6a nuwa, lib. IV, a 42. 
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La moltipIicitA delle ossa umane trovate nel suolo di Ma- 
cinesso 15 volte negIi scavi del 1760, ben 16 in quelli del 1781 e 
21 in quelli del 1762, l ossa non custodite nelle tombe senza indizio 
certo d i  aver appartenuto a corpi sepolti vivi, sebbene in qual- 
che rare caso schiacciate, sparse in diversi luoghi e non sapra 
una grande estensione di terreno, ma proporzionata a quella 
dei ruderi velleiati, prova che ogni cosa fu sconvolta e rovinata 
da forze potenti e libere, e che probabilmente in Velleia acca- 
dessero stragi sanguinose, oppure che i barbzri spogliassero le 
sepoltore romane gettandone qua e 18 i resti, come i Romani 
avidamente spogliavano quelle degli Etruschi. 

Tutto questo si che dB ragione dei resti di Velleia, pochi 
di valore e moltissimi di numero, deyrammenti d' un' infinitd 
d' oggetti p~eziosi e colossali, dA ragione delle ricchezze scom- 
parse; ben meglio che le ricerche clandestine e venali di quat- 
tro o cinque pievani. Sopra Velleia chi sa quali e quante orde 
di barbari passarono; e dopo che restd spogliata, diroccata, de- 
serta, e il suo popolo ucciso e disperso vi passarono sopra, mas- 
sime nel tempo delle dirotte pioggie, per secoli le acque del 
?%o freddo e gli scoli dei due monti RoPinasso e Moria, divisi 
prima che essa sorgesse, e forse millenii innanzi che fosse edi- 
ficata. 

Le cose sopradette spiegano come fra quelle rovine si po- 
tesse trovare una moneta dell'imperato~e Leone 11, coniata 
i'anno 474 smarrita forse in occasione delle accennate smr- 
rerie. In Velleia non si rinvennero avanzi cristiani, sebbene 
perisse sul declinare del secolo IV, quando la religione del Na- 
zareno era giA dominante nell' Impero Romano. Quel castello 
o citt8 per quanto si voglia ragguardevole, essendo situato so- 
pra i monti e luogo di piacere, per costumi avversi al cristia- 
nesimo apparteneva ai paghi, dove la nuova religione fece 
seguaci dopo il secolo IV. 

&maM degli semi wlletati 1760.1762 preaso i1 R. Muaeo di Parma. 
Per l'anno 1760 ne abbiam fatto noi  ces sai Io apoglio nel G h l e  L% A. 
CMa, do1 quale sctitto ewi copia neiis, Biblioteca cli Piacema; per gli 
altri due anni ce l 'hs fatto il noatro amico Giovanni Mariotti. 
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La causa deli'eccidio di Velleia ci ha t ra t tenut i  un po' troppo, 
ma l'importanza de1l"argornent.o lo voleva, ed ora ritorniaino agli 
uomini che x'adoprarono nel farne conoscere le antichiid. I due 
canonici Roncovieri e Costa riesciti a riscattare i pezzi della Tavola 
alimentaria sparsi a Borgo S. Donnino, a Cremona, a Fiorenzuola 
s a Piacenza, furono quelli che altresl gei primi si diedero a 
trascrivere collo studio proprio e col consiglio di altri i l  pre- 
zioso monumento, e a renderlo noto. Il Costa, che nell' averlo 
salvato aveva i l  secondo luogo, occupb il primo nel parlarne e 
nell'ioforrnarne gli eruditi, e sembra persino che contendesse 
al suo collega il diritto di dare ad altri copia dell' iscrizione; 
e di cib si doleva il Roucovieri scrivendo a Scipione MaEei. 
Qiresti rispondevagIi: u Veggo nella di lei ultima, come ella 
non ha, e non aveva nessun obbligo di non darne fuori co- 
pia . . . . . Veggo dalla relazione, come il merito B principal- 
mente di lei, perche a lei si deve che non sia stata ~enduta a 
pezzi per far campane, e per sua grazia i l  signor Conte Costa 
& venuto in parte di questo teso~o.  Posto questo, non doveva 
egli solo aver i' arbitrio di darne  copia a chi voleva, ed era pih 
giusto, che di cib fosse ella l' arbitro, e perd non pub essere 
accusata d'averla conceduta a me, che in questo studio ho 
impiegata la mia vita . . . . . . . . . . La Iamina era ed B pro- 
priamente sua, onde niuno le potriì vietare di darne copia a 
chi pub illuminarla, e farne onore ad ambedue. »"i nostri due 
cittadini dalla loro opera grandemente giovevole alla repubbIica 
letteraria, oltre gli screxii tra di loro, vennero fastidii, noie e 
seccature innumerevoli dagli eruditi e dai potenti. 

ii professore Pjgorini dice di non aver potuto chiarire se 
il Governo innanzi all'anno 1760 si desse pensiero delle cose 
Yelleiati ; e qui colla scorta della corrispondenza inedita tra 
Lodovico Muratori e il padre Alessandro Maria Chiappiai ca- 
nonico lateranense ai racconta quello che in parte cercava il 
sullodato archeologo; cioh le pressioni che i potenti facevano 
presso i possessori della TavoIa detta Traiana. Di queste fu 
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presago il Muratori, poicbè, prima del giorno 8 dicembre 1747 
ricevendo notizie della scoperta e le prime linee del noto bronzo, 
disse subito: a Oh! che invidia avr$ un generale ad un cano- 
nico! rt "i acceunb siu d a  principio di questa memoria che 
sul finire dell'indicato anno per Piacenaa scorazzavano soldate- 
sche, e quindi i loro capi vi comandavano. Innanzi al 24 del 
gennaio seguente il canonico Costa aveva fatto sapere ai Mu- 
ratori che provava affanni, e per ordino di chi comandava in 
Piacenza gli chiedeva indietro le prime linee del bronzo. Per 
10 che dal bibliotecario di Modena si credette .r che la Corte 
di Torino volesse far da padrone su quel piccolo tesoro e farlo 
interp~etare da alcuno de' suoi eruditi. r Ma il padre Chiap- 
pini informava l'amico che il  ~ s n t a  spirava da aItra parte. 
Sembra tuttavia che fosse parimente opera di governo; dacchk 
il Muratori biasimava queste pratiche dicendo : u Gran gola che 
B questa. L'emporio delle hntichit8 B costi. Troppo i1 vo- 
ler anche privare del poco che hanno le altre cittd. D Nel- 
1' aprile 1748 scriveva al Chiappini: 4 Io spero ch' eIIa mi saprh 
additare se in Oriente o in Occidente sard andato si prezioso 
monumento. P E POCO dopo che non s'irnmaginava s il finale 
esilio di  sl rara antichitA, tante erano state qui ( a  Modena) le 
d i  Ini (del Costa) sparate di non volerla cedere ad alcuno. 
SicchB, come V. S. Rev."" mi accenna, essa far8 i I  viaggio di 
Occidente, ma piit probabile quello d' Oriente, perchB i' Occidente 
se ne fard merito coll' altro . . . . . . . . . . È questo un tradi- 
mento che si fa a Piacenza. I forestieri si sarebbero fermati 
per mirar cosa di tanta rarit8. B Dopo, avendo avuto altre 
notizie, gli diceva: ac sia a Lei detto in confidenza, la Tavola di 
bronzo si conserverh in Piacenza per decoro di  quella cilt%. 
In maggio a son'io assiciirato non andrA la tavola insigne di 

1 L. Muratori, Lettere al P. A l ~ s s d ~ o  Mmia Chhprpini, Codice 111 
p a w  la Biblioteca di Piacenaa, 631. 

= IP~, 625426. 
' Xvi, m9. 
' Ivi, 641. 

Ivi, 654. 
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veniva da che i possessori del bronzo ~olessero tenere p r o ~ v i -  
sofiarnents celata l'iscrizione, sj bene da che questa non fosse 
ancora interamenta decifrata; la qual cosa quelli non avranno 
voluto annunciare ai quattro venti. A divulgarne in tanto pel 
primo qualche notizia COI mezzo della stampa fu il padre Can- 
tucci a Roma l'anno 1748. i 

Come instava continuamente da ~ o d e n a  il Muratori presso 
i canonici Costa e Roncovieri per avere 1' intera iscrizione, così 
da Verona faceva il ma~chese Scipiane Maffei. Questi, appena 
che gli fu data parte del ritrovamento spedì un espresso a 
Piacenza, il qual@ niente pih del principia, cli' B come il titolo 
del documento, potè riportargli; n'ekbe pera copia d'una gran 
parte dal Costa ai 28 dell'anno L749 ; e interamente gliela spedì 
il Roncovieri prima del 10 marzo dell'anno suddetto; mentre 
al Muratori era stata inviata dal Costa un mese e dieci giorni 
prima. Sorse cosl una gara tra i due eruditi, forse pih celebri 
del secolo scorso, chi prima pubblicherebbe jllustrato il grande 
monumento. I1 marchese Maffei riceveva powia eziandio dal 
Costa il resto dell'iscrizione e scriveva la seguente lettera al 
conte Roncovieri. 

C In questo ordinario il Sig. 00. Costa mi manda i l  rima- 
E( nente dell'Iscrizione, ma ne sono arrivate giis a Verona altre 
a copie, e credo piir d'una, benchè imperfettamente. Se non 
u fosse arrivata altra copia che quella del Sig. Co. Costa, non si 
d: sarebbe stampata prima d'averne licenza da lui: ma quand'è 
a arrivata la sua, la stampa era giA fatta. Combinazione d'ac- 
u cidenti ha fatto, che il Muratori non mi preuenga nel dar 
r fuori quest'iscrizione, come mi ha prcvenuto.ne1 darne fuori 
a piii di 2400, ricopiate da gran tempo e preparate da me per 
a metterle in una raccolta universale, il detto Muratori non 
i( potea ignorare, mentre si era pubblicato in manifesto stam- 

E. Derijardi De Tabeath etc., 2. 
q S- M&;, Tw lettere ad Apaatalo %no, 41. 
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I1 grosso lihvaccfo, di cui parla questa lettera è il Mxseum 
Vermmse, che dovea vedere la luce sulla fine di maggio e 
dove sarebbero ptibblicati non solo 1' iscrizione intera ma i com- 
menti e le interpretazioni del mkrchese Marei, Costui, sebbene 
avesse oramai finito il suo lavoro, temeva d'essere prevenuto da 
Lodovico Muratori, e psrcib al NGseearia mandb innanzi stam- 
pata Ia sua Lettera ad Apostolo Zeno; dove inseriva Yiritesta- 
zione deFla Tavola e ne diceva in breve qualche cosa, apponen- 
dovi date di tempo antecedenti allo scritto e alla pubblicazione di 
esso. I1 primo ha la data 22 novembre 1717, mentre non si divulgd 
la scoperta del bronzo velteiate che nel dicembre. La pubbli- 
cazione, che porta i' anno 1748, non si fece clie tra I' aprile e 
il maggio 1749; tempo nel quale ne v e n j ~ a  notizia al Muratori, 
e questi tosto cercsua 1' operetta al canonico Costa e scriveva 
al padre Chiappini: e M'è ~iuscito nuovo che il Sig. Marchese 
Maffei abbia stampato su cotesta Tavola , . . . . . Non vorrei 
che Ia gente credesse, ch'io avessi copiato le fatiche di lui, 
quando la mia diceria fu composta, dappoichk appena mi venrie 
il primo pezzo dell'lscrizione. P ' E prima allo stesso aveva 
rnaaifestabo: K Voglia, Dio, che a ma riesca d' essere il primo 
a pubblicarla; perehè la copia k fatta con carattere minutis- 
simo e tale, che senza ricopiarla non ne caverebbe i piedi uno 
stampatore, E ci6 eosterh gran tempo, e intanto cotesto Signore 
( Gosta ) dice di averne da inviar copia ancbe a Roma e a To- 
rino. Fard dal canto mio qrre1 che potrd. D Da tutte queste 
lettere si vede clie i nostri due coacittadini non risparmiavano 
fatiche per far conoscere agli eruditi il pregio del tesoro da 
loro acquistato. Colle copie pertanto della lunga iscrizione sparse 
da loro, la poterono pubblicare nell' anno 1749 Antonio Fran- 
cesco Gori, Lodovico Muratori con lunga esposizione e Scipione 
Mafki con correzioni e commenti. Gosl andatane fuori la fama 
compariva anche in Parigi edita dal Terrassan. 

Qui conpiene che si faccia in poche righe il sunto dello scritto 
sopra la gran Tavola di bronzo, dacchb comunque ne sia noto 

' L. Mwatori, 1 ~ t t e f . e  eit. 689. 
a ' Tvi, 677. 
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l'argomento a molti, tutti i nostri lettori non son tenuti a saperlo. 
Sono dne obbligazioni od istrumenti, fatte al tempo dell'imperatore 
Trdano; la prima riguarda un capitale di 1044000 sesterzi in- 
vestito in tanti fondi ipotecati, i cui padroni devono dare l'an- 
nua rendita di 522QO sesterzi, ciob il cinque per cento, col quale 
frutto erano beneficati 300 fanciulli poveri, 264 maschi e 36 
femmine. La seconda è d i  un capitale di 72000 sesterzi, pari- 
menti investito, coIl'annuo reddito di 3600 sesterzi, che ser- 
viva al mantenimento di 18 fauciuIIi e di una fanciulla. In questi 
atti sono nominati i fondi ipotecati e i Ioro padroni e confinanti, 
i vici, i paghi e le citt8 dove sono pasti i fondi, ed B stabilita 
la quota per ciascun beneficio. 

Il monumento soggetto ai dotti di  tanto parlare attirava 
gli occhi del governo borbonico ristabilitosi dopo l* esecnsione 
del Trattato d i  Aquisgrana nei Ducati Parmensi; e Roberto 
Rice ministro di stato del duca don Filippo se ne occupava e 
al governatore di Bizbcenza Sehiattini scriveva in tal guisa: 

u TlImo Sig. mio Colmo. 

u Eseguendo i sovrani venerafissimi Cenni di S. A. R. vengo 
a ad ingiungere a V. S. Illiia d' insinuare a cotesta CornuniEA 
a la provisione della celebre Tavola alirnentaria di Traiano in 
a bronzo presentemente possednt~ dai Canonici Roncovieri e 
a: Costa per farla collocare con qualche distinto ornato a spese 
a del Pubblico, o nella pnbblica Piazza, o nel Palazzo della 
a CornunitA predetta; e siccome Ia Tavola stessa presentemente 
a si trova in pezzi disgiunti e per farli unire abbisogna del- 
a: l'assistenza e direzione di persona erudita e colta, S. A. R. 
a ordina che la GarnunitA faccia la scelta e deputazione d'un 

abile e valente cavaliere, qual sarebbe app~oposito il Mar- 
E( chese Ubertino Landi suo gentiluomo di Camera, od altro di 
a egnale abilitil, perchè assister possa anche alla collocazione 
G d'essa Tavola in sito proprio come conviene. Infine acciocchb 
a li predetti Canonici volentieri condiscendano a tale instanza, 
s potrh essa CornunitB acccennarli del gradimento di S. A, R., 
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e ogni qualtinque spesa sia stato duopri farsi da loro in tale 
u acquisto, e riduzione della rned.*" al presentaneo suo essere: 
a E ciò in vista d'una lettera provenuta dalla R. Seg.'IB a que- 
a sto Illfiio Sig. Gov.'", veniamo riverentemente ad esporre 
u che li Prefati Illini Go. Co. Cari." non possono metter sotto 
e gli occhi di  questYllEo Publico il distinto caguaglio, non 
r tanto delle prime spese quanto delle ulteriori occorse per rac- 
s cogliere i vari Pezzi qua e 18 dispersi e ritrovatisi in  di- 
a verse mani, parte di Paesani, parte di Fonditori, altri tra- 
er sportati jn città estere, altri passati in Piaceoza, e taluni 
a pagati a prezzo d'oro per la  necessaria loro provista al- 
« 1' intera perfezione della Lapida: E nemmeno ardirebbero, se 
u lo potessero d'avanzarsi alla distinta loro enurnerazione, per- 
u chR conoscerebbero montar di  troppo queste sole, alle quali 
C sarebbe assai doveroso aggiungere qualche non picciolo com- 
u penso per Ie incessanti fatiche ed indefesse premure usate 
a da proprietari a sodirne in tale sl rilevante unione e perfe- 
C zione di  anticliit8; mancate le quali sarebbe ancora in obbli- 
r vione detta Tavola; gerchk li suoi pezzi giA si sarebbero dai 
a Fonditori ridotti ad altri usi, come disgraziatamente B oc- 
a corso d'altra lapide, restandovi soltanto qualche pezzo al pre- 

sente inutile: Ed intanto detti Signori hanno protestato che non 
a ardirebbero proporre a parte a pade tutte quelle spese perchè 
a riflettono, che esporrebbero questa Tllfia Gomunith a clamore 

de' Creditori, che da tanto tempo moltiplicano le loro istanze 
per venire reintegrati di  quello che avanzano vedendola a 

e fine quello sborso d i  non poca considerazione io vista dello 
I incessanti giuste loro richieste ; di che saggiamente insistano 
C farsene gran carico. Facciamo inoltre riflettere alle SS, VV. 

Illnie che non si fermerebbero le spese per rapporto detta 
e Lapide a quel tanto, che si B disopra accennato; m a  fat- 

tone i'acq~iisto sarebbe d' uopo di rassodarne i n  un Corpo 
u solo tutti li Pezzi disgiunti; e per non perdersi la patina 
a antica (come quella, cha dA tutto il pregio a tale pre- 
a zioso monun~ento) tutta la maggior accuratezza vi abbiso- 
a gnerebbe dell'artefìce, e pura materia richiederebbesi, cioè 
a di oro a consolidare a dovere, e con giustezaa te parti senza 
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rr alterare i1 composto: e per eseguire cib Iasciamo giudicare 
a loro Signori quanto mai spendere si dovrebbe! Unita poi 

u anche in un Corpo solo questa Tavola per esporla in luogo 
4 conveniente, e proprio, altro danaro erogare ancora si do- 
6 vrebbe a suo ornato, degno di questo Publico e di  un'opera 
a cotanta in se stessa preziosa. 

a In vista del sin qui detto e di tanti argomenti di disim- 
9: pegno di questa Illuina Com." per farne quell' acquisto li 
a predetti Sig." Co. Co. Canonici si promettono con tutta Adu- 
u cia clie si lascierd. in  loro potere detta Tavola; n& le SS. VV. 
4 Illfie pih penseranno di farla sua; ed insiemernente sperano che 
4 a, S. A. R. cui professano la pia profonda umilissima servith 
u e venerazione, potr8 essere in grado, si rimanga presso di  
u loro tal monumento d'antiehitb, quale già a quest'ora avreb- 
d bero reso allo ultima sua perfezione, se ritardati non Ii aves- 
r sero l'assai rilevante spesa e non poca di£EcoltA di lavoro. 

u Ed inoltre sari loro particolarmente a cuore, che tal 
I Lapida non sia distratta dalla Città di  Piacenza per passare 
u in Esteri Paesi, e per tale motivo hanno rifiutato molte rag- 
ai guardevoli esibizioni, ed avendo trattato di  farne acquisto 
e alcuni Personaggi di questa Città, per preliminare hanno p r e  
u teso una particolare obbligazione, di non venderla a chi che 
a sia fuor di Piacenza, in citi hanno sempre inteso ed iuten- 
e dono pe~peiuametite si rimanga. 

u Delle SS. VV. Illnie 

4 Sottoscritti Osseq,*' e devot."' servid." 
a FRANCESCO TAINL Dep~t. '~  dalì' Illfio Anzianato. - FRANCESCO 
* MARIA CASATI ROGLIERI Deplit dall' Illfia Gong."" del Reg- 
q gimento. D i 

Letta e sentita la relazione gli aiiziani hanno ordinato che 
la si comunichi alla Congregazione del Reggimento, pregando 
in oltre come hanno pregato il  signor Governatore presente di 
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riferire alla Rea1 Corte il disimpegno assunto dei signori conti 
Costa e Roncovieri. D "D questo frattempo per pia privata o 
pel mezzo d i  persone potenti alla Corte i due proprietari del 
noto bronzo avevano a Parma disposto il terreno in loro fa- 
vore. Lo rileviamo dalla copia di una lettera e di una memoria 
fatte in nome d'entrambi. II contenuto d i  esse è nella sostanza 
identico a quallo che dice la relaziane su allegata; ne stral- 
ciamo tuttavia il brano seguente che ne forma la parte piu 
speciale: e Gran disgrazia. Una fortuna, che ci B capitata di 
avere alle mani un monumento, che ci fa un po' d'onore, tutti 
ce lo invidiano, e vorrebbero vedercene spogliati, quando poi 
non tanto è stata fortuna, clie effetto delle nostre cure e vigi- 
lanze, senza del!@ quali niliiio parlerebbe di questa Tavola, ed 
io ( parla il Roncovieri ) so cosa ho fatto. Questo B un fare 
pardere l'amore alle persone, che amano il paese, di custodire 
e salvare le cose preziose. Gih siamo risoluti di non ne far 
niente, e saressimo ricorsi alla ben nota clemenza d i  S. A. P. 
per far dissipare la suscitata guerra, ma poi abbiamo pensato, 
che ci andassimo ad imbrogliare e a metterci uel pericolo di 
avore un'insinuazione immediata, la quale sino ora ci è stata 
risparmiata; poichh mentre i l  Ministro ha scritto al Sig. Gover- 
natore di Znsinuare al Pubblico b Proviggme della TavoEa, 
noi non abbiamo avuto il minimo invito per parte della Corte. B * 
A motivo di  tutte queste diiIlcolt8 Ia proposta del ministro Rice 
non ebbe alcun effetto; e fiuo al febbraio 1760 il bronzo reststb 
presso i suddetti conti. 

Nei Ducati Parmensi al 18 giugno 1759 era promosso alla 
carica di ministro segretario di  stato Giuglielmo Du Tillot; ed 
una delle principali sue cuce nel primo anno di  suo ministero 
fu di far acquistare al principe la Tavola alimeotaria. Importa 
sapere a quali patti la cercasse e poi come si adempissero. 
Prima del giorno 11 febbraio 1760 il ministro scrisse al cava- 
liere Ambrogio Martelli tesariepe geoeralo di Piacenza: .a Tro- 
e vandosi certa lamina di bronzo posseduta dalle famiglie 

1 PTMIW@O~~ cci. aan. 1754. 
Carte BoncovierL 
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u Roneovierl e Costa, bramerei, che ella riservatamente mi di- 
a cesse, se paIesando il Reale Sovrano qualche genio di averla 
a per esporla con decenza alla pubblica vista e formarne un 
ac nobile monumento di particolare ornato alla CittA, fosse spe- 
u rabile di  ottenerla colla certezza massime d'avere le dette 
a famiglie a risentire gli efletti del Reale aggradimento e mu- 
e nificenza; gjacchè mi è stato supposto che, ad una insinua- 
e zione del Pontefice defunto, fosse~o gii disposte le Caso sud- 
a dette a fargliene un generoso dono. P ' 

11 Martelli che assunse l'incarico avuto, agli 11 del sud- 
detto mese poti: rispondere al ministro: 4 Da passi e dalle sco- 
perte da me fatte rilevo clie li due cavalieri comgossessori delIa 
colisaputa lamina non avrebbero riparo a cederla all' A. S. R. 
sempre che si degni di far loro palese il desiderio d'averla, 
tanto pia per esporla ia questa stessa cittA. r P Instanda quegli, 
sempre per impulso del miuistro, che i canonici Roncovieri e 
Costa esponessero le loro dimando per cedere la Tavola, rispon- 
devano ai 17 febbraio: fi certo che senza la condizione di  
dover restare d raro monumento nella loro patria, condizione 
dal sig. cavaliere appuntata come base del contratto, non sareb- 
bero si facili a neppure discorrerne, e che posta tale condi- 
zione crederebbero di fare un vero sacrificio al decoro e gloria 
della loro patria, ove se ne spropriassero coli' annua pensione 
almeno di duecento zeccliini trasferibile sopra altra testa, ca- 
duno por la sua porzione, dopo la loro morte, o fosse esibito un 
capitale che oltrepassasse le dire mila doble, 3 Ed aggiungono clie 
se « su di tale lamina abbia il Reale Sovrano qualche mira non 
vorrebbero piiz selitire parlare d' interesse, ma si glorierebbero 
di vedersi aperta una gloriosa occasione d i  procurarsi i' aggra- 
dimento di S. h. R. e d i  contrassegnarle ia tal forma il loro 
ossequio con riportarsi ounimamente alla munificenza dell' A. R. 
Sua, percib che a Lei piacesse di ordinare per il compenso di 

q Ivi. Il Roncovieri vi annota: a Lettern che dice 11 Sig, csvsliere 
Ambrogio Mnrteiii aver ricevuta dxl ministro Du Tillot in febbraio 1760 
L' allegato documento non eE trova nell' Archivio di Stato di Parma. 

'L Amhiuto gwm&iio i5 P m a .  - D@mrt. Bm-boreEeo d' I ~ t r k w  
PubbEka. - Scavi di VeUeh l'fGO. 
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quanto sopra. a Si vede da documenti sifFatti: i due Piacen- 
tini cedevano al principe il monumento senza condizioni d'in- 
teresse. La condizione a cui non rinunciavano era di conservare 
in patria Ia Tavola. S'approtittb i l  Da TiIlot che da quelli si 
cercasse la ~ a l o n t i  esplicita del sovrano e wbito glieh fece 
manifesta. Allora i due canonici offrirono al duca don Filippo 
senza chiedere compenso alcuno il tanto desiderato monumento, 
e i1 ministro dispose che a ciascuno dei generosi donatori fosse 
data una tabacchiera d'aro ornata del ritratto ducale e dopo 
alcuni mesi una pensione di  due mila lire parmensi. La grande 
Tavola con altra consolare parimente velleiate fu trasportata a 
Parma e vi giunse ai 28 febbraio 1760 e e poscia a Colorno, e 
la seguivo il canonico Costa. Questi a nome suo e del collega 
Roncovieri la preseutb all' Infante qualche giorno dopo. Al 
Roncovieri tornava troppo doloroso jl privarsi dell'oggetto d i  
tante cure, e quindi si scusb di non poter recarsi dal sovrano 
adducendo per motivo che In siffatto contrattempo era occupato 
nel mettere i n  con~ento una sua nipote, ' Da Golorno a di 4 

marzo i t  Costa scriveva al socio clie don Filippo vide ed am- 
mirti la Lamina e d i  poi diede ordine di riporla nella cassa e 
di spedirla alla Guardaroba di Parma; ed aggiungeva a mi h- 
siiigo per la supplica fatta al Sovrano che sia ricondotta a Pia- 
ceriza. P Sotto Ie quali parole di suo pugno annotii il Ronco- 
vieri e qui si vede un partito politico Qrrso  per abbagliare e 
far credere. Da questa lettera del Costa si rileva altra notizia, 
ci06 che il Roncovieri cedette la Tavola pii1 per forza che per 
voloot&, dicendo il primo al secondo: ct qui sono state scritte 

1 Carte Bmbcwimi, e Ai.cBi& cit. 
Carte Rmuvkri, fra qiiali ai conserva m a  lettera oibiginde di France- 

sco Permoli, segi-ehio del conte Costa, scritta da Pmms 26 fcbbraio 1760 al 
Roncovicri a nome deI aiio signore; con essa il Permoli avvisa il Ronco- 
vieri cbe appena, giunti col3 egli n'& portata colla Lamina dal minirrtro, e 
che questi oiciinb fosse depositata in Code. Srrivh dnnqiie il monumento 
in Pai'ma nd addetto giorno, fatto negato dal Pjgorini ( O r i g i m e  cit. 8) e 
aegnah ad altro giorno. 

E Carte cit. 
Secondo ii dialetto piacentino i' eapi-essioneptsrtito politico vuol dire 

aetuzia raEnata. 
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delle vostre proposizioni, le quali non vi fanno onore e vi fa- 
rebbero perdere tutto il merita se giungessero all'oreccliio della 
Corte, e ben sapete che nel mondo non mancano malevoli, P 
L'une era conteatissimo dell'affare e ne aveva grandi onori, 
e l'altro vi si rrrssegeava, perchè non ne poteva a meno; e fu 
anch'egli costretto dalle circostanze a scrivere al ministro che 
ne era pienamente soddisfatto. 

Allora. si ordinarono dal govariio gli scavi velleiati, e pei 
primi anni d i s d e ~ o  belte ed importanti scoperte. PH Costa ne ebbe 
la direzione col titolo di prefetto, e si mise ad illustrarne gli og- 
getti trovati. A ~ e v a  egli gid compiti studi speciali sopra la Tavola 
alimentaria, e sempre amati gli studi dell'antichitd, 10 dice anche 
Scipione Maffei: pWca dnaelia st id genus Ifk?eras onm% km- 
poye i p e n s e  cadama?% quaproyfer Zn hanc s&nm TaBulam 
nalde erudftaw ab fpso adornari Zocubra~onem audio, si lol 
summamm mtionem. ac rnellaoduwt egregie detexz'sse. Po- 
lendo riuscire nel nobile intento non risparmib ricerche, spese 
e fatiche, e, benche uomo oltre i cinquant'anni e con molti 
incomodi di saIute, si pose al lavoro colla lena d' un giovane. 
Assecondato dal ministro Du Tillot, col quale sino all'anno 1764 
tenne una continua corrispondenza epistoiare, ebbe da Iui libri, 
lenti, carte per istudiare i rnonunien ti antichi. Da siffatte lettere 
risulta che il canonico era anche troppo ossequente al gowrno, 
chiedendo sirio il permesso per consultare gli eruditi fuori dello 
stato. A motivo de' suoi studi ebbe carteggio col conte Caylus 
di Parigi, con Pier Luigi Galletti di Roma, col rinomato PaoIo 
Paciaudi Teatino e col grande erudito Dornenico Mansi di Lucca. 
Nelle sue Jettere d i  ricerca e responsive ai dotti su nominati 
scorgesi di quale fino giudizio egli fosse dotato e come estesamente 

Xvi. Lettera scritta dai segretario Permoli con 80th il nome del 
h t a .  gbagkia pemib il De Lama, ( Tue. a h .  6 1 ilicmdo che il 
Costa. preseuti~ la Tnuoh in Coloimo ai 10 di marzo; in questo r ì i  il Ga- 
nonico era gih ritornato a Piacenza, di dove rispondeva a Du TPllot e al 
Clerici ringraziandoli delle accoglienze ricev11t.e in Psrmx e in CoIoino 
nelr occasione di siifatta presentazione. 

S. Maffei, Niweuw V e r m e ,  CCGXGIX-CCCG. 



abbracciasse lo studio delle antichit8 romane. Gli scavi ese- 
guivaosi con grande segretezza, assistendovi solamente le ger- 
sone incaricate e tenendone lontano i curiosi e piU gli eruditi 
che gli ignoranti d'antichitg, I1 prefetto ci teneva ad essere 
lui solo a vedere e ad illustrare le cose scoperte. Avendo subo- 
dorato che taluno ( era lo storico Poggiali ) fosse per doman- 
dare alla Corte il permesso di recarsi a Macinesso per I-egge~e 
le iscrizioni e pigliarne copia, inforrnb di questo con lettera del 
giorno 18 maggio 1761 il ministro Du Tillot. Dal Poggiali in- 
fatti fu chiesto a d i  3 giugno al sovrano di vedere le case tro- 
vate a Velleia; e il ministro spedì al Costa uiia lettera del 
giorno 5 dello stesso mese colla domanda del sullodato scrittore 
e gli rimise l'affare; ai che dal prefetto si rispondeva nel 
giorno 8, consigliando per varie ragioni d i  non esaudira la pre- 
sentata d~rnanda.~ Cosi lo storico maggiore di Piacenza non pot8 
vedere coi proprii occhi tanti monumenti velIeiati, dai quali 
avrebbe potuto acquistare molte cognizioni intorno a quelli che 
gi8 conosceva. Per mostrare il Costa che non occupava inutil- 
mente la sua carica, compose una grand'opera che si dovea 
stampare a spese dello stato col titolo RaccoZia di monumenti 
che col mezzo dei rga' scava' &i sono l ~ a t t i  dalte viscere della 
ciitd dei Velfutf. Sono due volumi in foglia, che trascrisse ed 
ornb di tavole il pittore piaeentiiio Giovanni Permoli, disegna- 
tore dei regii scavi. = Siffatto lavoro poi non vide la luce, perchb 

A. Costa, Lettere, Codice XII p r w  la civica BbIioteca di Pia 
cenza. 

9 A, Coata, Let6es.e cit. E. Desjardins ( De Tmbulbs ahmatarih, 3 ) 
v a  eimneamente alle qu~ttso letteve su accennate 1' anno 1760, men- 
tre senza dubbio alcnno aplinrtengono all'anno seguente; s no parla quwi 
contenesaero schhrimmti della Tavola alimentaiia, ed invece non tirittmo 
di cib d&tto, non veraano che au quasto k stato esposto ai~periormente. 

= Do1 suddetto artista L Ambiveri ( Artisti Piucwzthi, 156 ) non 
'iwrdò che dua opere, cioh la pittura dell' orologio del duomo e 1' dtra 
di una, cappella nello stesso tempio; da parecchie lettere del Costa al ini- 
nistro Dn Tillot si conosce cho Giovanni Permoli d i p i y w  .a fresco e ad 
olio, che dal 1360 ai primi meai dei 1763 Ia~ord continnarnsnte per i di- 
wni delle cose velleiati, e che forss per cosi eitraordinarie fatiche si m- 
w l d  la mai&, csaaande di vivere sul principio deli'aprile 1763. 
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venuta Paolo Paciaudi a Parma, e costui occupato il posto del 
Costa, furono messi da un canto gli studi del primo prefetto 
per deferenza al secondo, se pure cilb non avvenne per opera 
dello stesso Paciaudi. 

I1 Costa teneva presso di se una grande parte degli oggetti 
trovati a Velleia, ed era lui che stando a Piacenza dovea cu- 
stodirli, secondo il  piano designato dal ministro ai 24 ssttem- 
bre 1760; laonde si pnd dire che il regio Museo di Parma, nel 
quale furono ~iuniti  i monumenti velleiati, ebbe non solo la sua 
origine dagli oggetti appartenenti al te~ritorio piacentioo, il che 
riconoscono pure gli scrittari Parmigiani; ma ben anca la prima 
sode in Piacenza, ed anzi a norma det'ta sua istituzione pare 
che dovesse rimanere a Piacenza e non a Parma. Infatti nel- 
l'aprile 1761 erano qui di bel nuovo tutti i pezzi della grande 
Tavola alimentaria, e qui si dovevano connettere per farne un 
tutto solo dall' artefice piacentino Giuseppe Filiberti, lavoro a t  
lora non eseguito per Ia grave spesa che importava di 200 gi- 
gliati. %a Tavola suddetta, come 1s lapide consolare stettero 
a Piacanza sino ai 33 aprile 1764. I1 Costa, che dal ministro 
aveva ai 3 marzo ricevuto i'ordine di rispedirle alla capitale 
dei Dncati Parmensi, credeva fin all'ultimo che sarebbe rivocata 
la presa determinazione, e rispondeva ai 12 di aprile: r Se non 
fosse troppo l'ardire mio brameroi di gapere so non ostante 
questa seconda missione mi venga permesso d i  Irrsingarrni sin 
d'ora che dalla Clerneiiaa di S. A. R. siano si pregievoli me- 
numenti per essere destinati a fregiare questa fedelissima sua 
cittA, ne1 d i  cui territorio sono stati ritrovati. YI Ma alla fine 
dovette obbedire, e al 30 aprile 1764 tutto prese Ia via per 
Parma. 

Per opera dei diversi governi succeduti nei Ducati furono 
ripresi varie volte gli scavi velleiati, senza tenere pih alcun 
conto di Piacenza, nel cui territorio si facevano; essi dopo 
l'anno 1764 non diedero i frutti che se ne aspettavano, forse 
perchi% non fatti in quella misura estesa che avrebbero voluto 

' A. Co* Letfwe cit. dei giorni 8, 9, i 4  16 e 22 aprile 1762, 
Ivi. Lettere dei giorni auindicrrti. 
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i direttori del Museo, non essendo venuto loro in aiuto Io stato 
collo stabilire uiia somma proporzionata alle spese necessarie 
di grandi lavori. Nondimeno per tali scavi 91 accrebbero conti- 
nuamente le notizie intorno ai Velleiati. 

Questo brano di storia fu fatto sopra documenti de'quali 
buona parte si trova a Parma presso gli Archivii di  Stato e 
del remo Museo d'antichitst. 11 De Lama e il Pigorini, scrittori 
Parmigiani, che viddero quella parte di documenti e se ne gio- 
varono assai pei loro lavori intorno alle cose ~ellelat i  e al Mu- 
seo, usarono la maggiore destrezza nel tacere quanto potesse 
tornare favorevole a Piacenza e manifestare l'ingiustizia con che 
questa citt8 fu spogliata deiie sue preziose antichitk. A riguardo 
pure d i  tali punti furono tratti dall'oblio i documenti snalle- 
gati. Essi a quante riflessioni ooa darebbero luogo? Ma ci basta 
dire che i Piacentini furono sempre spogliati del bello e del 
buono donato loro dalla sorte; che i nostri maggiori non sep- 
pero conservarceli; che dai moderni si fa altrettanto, non v e  
nendo mai ad una di aprire un patrio museo, dove si raccolga 
quel poco di  antico e di  bello che ancora C' è. rimasto e che col 
tempo si scopre nello nostre contrade e va disperso, 

Ora diamo 1' elenca degli illustratori delle cose velleiati e 
de' libri ne' quali gli stessi ne trattano; e così ancor iioi ese- 
guiremo in piccolissima parte e sopra un determinato argomento 
la proposta fattasi nel Congresso Storico di Milano del 1880, 
cioli di comporre speciali lavori intorno alle fonti della Storia 
patria. L'ordine del seguente elenco sarA il cronologico, cioè 
pei lavori editi secondo l' anno di loro impressione, e per gli 

1 L'anno scorao per indurre i nostri concittadini Rd aprire nu patria 
Museo C Dell'ngiakzza a coltarn in Piacerasa, 22 ) allegammo I'eaempio di 
ci& che fecein Cremona, Lodi e Reggia d' Emilis; ora possiamo aggiun- 
gere quanto ha fatto i l  Municipio di Viadana dietro la  potente iniziativs 
dell'ascipiek profwore Antonio Parami. Viadana, non cittii ma borgata 
che conta ima popoladone minore di tre quarti di tluella di Eacenza, 
riiiniva una ahbondmte suppellettile scientifica ed artistics, e addi 4 ot- 
tobre 1880 apri mlenn~mente il suo Mnsea di antichitll e di belle ai-ti. 
Pensiamo di mostrare in d t r o  lavoro come aia cosa agwole 1' istituirlo 
rrncli~ nella citth di Pirrcenza. 
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inediti il tempo in che approssimativamente si crede siano stati 
composti. Di quelli che abbiamo avuto noi stessi sott'occhio, e 
sono la maggior parte, diamo le piu determinate indicazioni; 
degli altri quelle che ci venne fatto di trovare, dove sono citati. 

Cantuccio Coniucci, gesuita, antiquario, conservatore del Mu- 
seo Rircheriano, come sopra si disse, fu il primo che col mezzo 
della stampa divulgb notizie intorno la Tavola alimentaria vel- 
leiate, i' anno 1748; E. Desjardin dice sopra un diario romano 
di  archeologia; ma a noi non fu dato trovare il nome d i  quel 
periodico; forse il Contucci lo fece col mezzo d'un foglietto 
volante. 

Seipione Maffei, Tpe lettere in 8 . O  Verona 1748. Non è che 
la terza, scritta ad Apostolo Zeuo, la quale t rat t i  della Tavola 
alimentaria, ed occupa le p. 42-44, preceduto da un foglio sopra 
cui si legge il principio del[' iscrizione. Circa il tempo certo 
della comparsa d i  tale scritta fu  discorso superiormente, 

Antonius Framiscus Gorius, Elcemplar Tabulae Trqjanae pro 
pueris et puellfs alimentar%?%, cum e$posZtions L. A. Muvabrif, 
nane primum i i z  bcem edltLis mense apvi12 c u .  13. cc. rxxxvrnr. 
Florentiae. Si compone di nove foglj, va innanzi una lettera del 
Gori, e in ultimo dopo l'intera iscrizione seguono alcune corre- 
zioni di A. Costa. 

lodevico Antonio Muratori, Inlera edfzione e spoafzfone del- 
2' insigne Tavola df bronzo spettante ai fanciulli e Ia~zciwlle 
almentarj di Trajano Awgusto nell' IlaLia dissotder~ata nel 
TmBiorfo di Pfacenza l'anno MDccKxxxvrr. in 8" di pag. 56, 
con tavola contenente il  fac simile dei caratteri del bronzo. Fi- 
renze 1749. Questa scritto coll' antecedente del Gori formano UD 
solo libro, che fu ripubblicato nei Simboli Lettera~ii ( VOI. V ) 
del Gori, e nelle Upm del Muratori (t. 111, pag. 31-68. Arezzo 1767). 

Sapio Maffeius, M w 3 . m  Teronense in foglio. Veronae 1749. 
Tra le I7ascriptiones sadae (p.  ccc~xxxr-ccccrv) evvi 1' intera 
iscrizione della suddetta Tamla con commenti e correzioni. 
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Antoine Terrasson, RisW~e de la Jurfsprt&nce Rornafne in 
fogI. pag. 27-48. Lion et Paris 1750. 

Cristoforo Poggiali, Memode Sto?-iche da Racensa, in 4.0 Pia- 
cenza 1757. T. I, pag. 65-66, 102-1J8. 

Joannes Comdus Stiglizius, De usw. ae pruestani& TaiWae 
Wq'anae in jure romano. 1757. 

Conte Antonio Gusta, Raccolta de2 mon~snaentf df an#cch.itd, 
che col ma20 di a. r. scavt d sono Iraltz' dalle vfscere ùella 
ciitd d ~ f  Velfat;, due voiumi in foglio; l' uilo dell' anno 1760 di 
pag. 382 e 1' a l t ~ o  del 1761-1762 di pag. 269, ornati di moltissime 
e belle tavole. MS. presso la Biblioteca nazionale d i  Parma, e 
in copia esattissima presso l' archivio del Museo archeologico 
ddla stessa cittA. Del primo volume esiste l' originale, corredato 
della pianta degli scavi fatti nel 1760 e dei terreni d d h  ple- 
bana d i  Macinesse, presso la civica Biblioteca di Piacenza. 

Lo stesso, Ewfe deEZe medaigle vi&ouate f ra  le rovine del- 
E' antica città deZ Velgati. Codice in 4" piccolo di pag. 145 con 
disegni del Permoli nell'arohi~io del Museo archeologico Par- 
mense. Questo lavoro fa parte anche del I vol. della Raccolta 
suddetta. 

Lo stesso, 0sse~"uazfmt sopra la Iamillaa dissottwrata i@ 
MacBfiessa Zi 24 Aprale l7t30. Codice in foglia di pag. 40 - XV 
illustrato presso la BibIioteca nazionale di Parma. Segue a que- 
ste ossemazionf copia del testo della Legge Rubria, la lettura 
per disteso, la spiegazione delle sigle, la costruzione grammatj- 
mie e la tradilzione. 11 Costa le compiva sul finire del 1780. 

Lo stesso, Lettere (1760-1764) xl Ministro Du Tillot, a di- 
versi eruditi, e a persone d'omcio. Cod. presso la Biblioteca di 
Pj rtcenza. 

Lettera scrtita aid un lettore dell' Uraivmsitù df Bologna 
dai un cflhda'no PavmZgiano, 21 ginguo 1761, di 3 pag. starn- 
pata a Bologna. Si crede che fosse stati mitta dai gesuiti di 
Parma. 

Oggefti kovatf a Velefa ddwrante gli anni i 780-i765, grosso 
voIume presso il regjo Museo archeologico di Parma. 

Giovanni Lami, Novelle Letie~a++e, Firenze. L e m e  cin- 
que, 1764, n. 34, 1788, n. 24, 25, 30, 31. 
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Au. CI. Phil. De hylus,  R e m i l  Il'antiguitds, Egolptfms, &m- 
ques, Grtlques et Ronaafnes. in 4." Paris 1752-1767. È nel vo- 
lume VI p. 308-3u7 Planc. XCVIII, n. IIl e nel vol. VII, p. 205 
Plaac. LIV, n. 5 11, 111, dove si discorre d'antichìtd velleiati, 
e di alcune e ~ v i  1s figura. I1 Caylus ebbe in dono oggetti di 
Velleia non solo dal padre Paciaudi, ma anche. dal canonico 
Costa, sempre perb col consenso del ministro Du Tillot. 

Sebastianus Qonatus, Xhesazcrzcs ~ovltssfmzcs .iras&pfienzsrub 
grc&e&arum ef Iatinar~m. Lucae 1765-l?% in foglio. T. 11, 
p. 437 -448. 

P. Federige Yincenzo da Poggio, Letiere ragionate di un ac- 
cadmbo oscw~o. Luca 1775. 

A. Giacinto Cara de Canonico, Discorso dei paghb del l 'ag~o 
v8llejale, raamf~aiì nella, Tavola Pajana atiaentcare che si 
consema neJ Museo dd Parnza i o  8." di pag. 132 con carta dei 
paglri velleiati. Vercelli 1788. 

ConieJGiaranni Rinaldo Carli, AnticJzfki Italiane in 4.0 Mi- 
lano 1788. Nella Parte I, p. 137-239 vi sono il testci, il com- 
mento e la traduzione della Tavola legislativa della ,Gallia Ci- 
salpina, bronzo velleiate. 

Secondo Giuseppe Pittarelli d'Asti, Idea deEka spfegaza'ona &l& 
Tavola alimmta~ia di Trajwzo in 4." di pag. 20. Torino 1788. 

Lo stesso, Della celebratissima Tavola elfmentarh Tra- 
jano, Spiegazione in 4." di pag. 332. Torino 1790. 

Giuseppe Poggi in un solo foglio il testo piu corretto della 
Tavola legislativa, stampato a Parma Sanno 1790. Costui dando 
consigli e comuuicando notizie aiutb non pochi che scrissero 
delle cose ~elleiati. 

P. ireneo Affb, Sto* delka cMtd di P u m a ,  in 4.0 Parma 
1792. T. I, p. 11-12, 27-29. 

Abate Gaetano Marini, Atti e Mmzcmn tz' dei Fratelli Ama!{, 
in 4.' Roma 1795. Part. I, tav. %V, p. 107-110, Part. TI, p. 568. 

Paciaudi, L e t k s  au c m t e  de Caq/lua, in 8." Paris 1802. 
Pag. 216-217, 288-292, 296, 343-349. Quanto riguarda a cose 
velleiati B scritto negli anni 1761-1764. 

Antonio Bertioli ( 1735-1806 ), Antichila Vellejaa, un volume 
in gran foglio con alcune dissertazioni stampate, lettere, intagli 

+I  
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in rame, carte topografiche, disegni e note : queste scritte da 
dtri e parte sue proprie e d i  suo pugno intorno ai monumenti 
vellojati. Cod. nella Biblioteca nazionale di Parma. Dello stesso 
autore presso i suoi eredi vide il Pezzann i seguenti opuscoli 
contenenti note staccate parte in  latino e parte in italiano circa 
a cose velleiati. 1 De Lfgu~fn ,  de Gallia Gfsatpina, de Etm- 
rfu, de AmtlZa. 2. De conda'tione AgrS V8lejatis. 3. 1Karmora 
Veleaiiutm et Parmens%um t?t Plmen&n~mm fllustrata. 4. Mf- 
scellanea c i ~ c a  afiigqeciitates agrase'as. 5. LigzcrZw, Luna, Luca, 
Alpes maritlmae, Brugnate, dfUatimes proainc farum Itoliae. 
6. Nolide n itZwskazfone delle prminde e popolf della Ligu- 
W ,  Emsdia, Insubrìa, Ekuvia. WeZ popola delle A@$ Cozze. 
7 .  De vla AemiJZa, via Posthunaàai, AurelZa etc. De Ap- 
peaninf el Alpiecm, Nornelaclalfo willarecm, locomm et Com- 
mecnfum efl&ntizsm tam c z ' h  qmm e&a Torrentena Nuktamf, 
in agro PlacenEZrao a parte swperiod Nudae de8cendendo. De 
aZai DomftZa in Gaklia Narbonenst hodtie Prouelaza. 8. De tw- 
T&tO?% et Dtoecesi Lunense et Lucense, et quaedam de Etmtfa 
et de Boba Ldbuma ; e f.opogralia def Pagt Velejatf, Libaraed 
HacmtfnLi, PavmZgfanZ, L~cens i  ed AfiEII&a 9. Itinerarb An- 
lonfftf R~a l i i  Tab. Pmt;Cngm'anae. Nec non dvca Eoca Jelleae 
et DZaicui?sta% Strabonis. 

Wolf, Von aner milden StLifhng Trujans. Beroliner 1808. 
F. C. Sabinianus, Reidelberger IahrWuchern d e r  Ltitte- 

ratur, JuflrGsprzsdens una Stuatsw~smscAaftm. Jahrg. 1809. 
p. 254-261. 

Christianua Henricus Paufler, Quaestio antiguaHa àe pue* 
e l  pecelJts altrmentarigs. Dresdae 1809. 

Millin, Voyage eta Piemont, d Nfce ei ci GE(laes. Paris 1816, 
T. 1 in nota p. 119. 

Pietro De Lama, NotZaZe del Museo Parrn~nse da2 9760 
at 31818, di pag. 201. Codice presso I'archivio dello stesso Museo 
archeologico. 

Giuseppe Cortesi, Saggi Geologfci, in 4.0 Piacenza 1819. 
Pag. L22-1%. 

P i e h  De Lama, Ismcmxionl antfche coltocarte sui mwrC deila 
scala Fumese e spiegate, in 4 . O  di  pag. 130, coll' aggiunta d i  
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una lettera scritta all'autore da Giovanni Labus intorno a due 
ioscrizioni veleiati, di pag. 13. Parma 1819. 

Lo stesso, Tavola ai2mentar.ia veteiah detta Tvajana resti- 
tubi% alta sua owa lezione, io 4." di pag. TII-189, con una lettera 
diretta dall'autore a Pietro Vitali intorno ad un passo di Giobbe, 
ebe riguarda lo scrivere sopra lamina di piombo. Parma 1819. 
I1 libro contiene (pag. 7 )  due eleganti iscrizioni, l'una del ca- 
nonico don Filippo Schiassi Bologiiese, e l' altra del monaco 
benedettino Ramiro Tonani fatte nell' occasione che, per opera 
dd l '  artefice Amoretti e a spese sovrane, furono Munite le di- 
verse lamina della Tavola. Ciascuna epigrafe racchiude le vi- 
cende del prezioso monumento sino all'anno 1817. 

Lo siesso, Tavola Leytis lativa della Gallia Cisalpf~ai &&o- 
vuta in Velez'a nsll' anno 1760 e restituita alla sua vera Ee- 
&#e colle Osservasio~~f ed annotuztimk ( scritte nel 1769 ) df 
due celebri Giureconsull% Partnijaiaiani ( Luigi Bolla o Giam- 
battista. Comaschi), in 4." di pag. VII-87. Parma 1820. L'appen- 
dice abbraccia l' illustrazione dei frammenti di lamine scritte, 
dei sigilli, mattoni, tegoli, vasi, delle lucerne, dei vetri a pesi 
sigillati. 

Lo stesso? Guida del forestiere al Ducak Museo di P u m a ,  
in  8.0 di pag. 168, di cui la parte maggiore spetta alle cose 
Qelleiati. Parma 1824. 

I. 6. Anguissola, Ephmertides Sawae, anni 1822* p. 69-71; 
anni 1827, p. 19-53; anni 1834, p. 119-124. Tali Effemeridi for- 
mano una collezione di quaranta due volnmetti in 18." pnbbli- 
cati ogni anno in Piacenza dal 1804 al 1846; e contengono irnpor- 
tanti materiali per ci6 che riguarda le cose antiche del Piseentino. 

Giowanni Antolini, Le raeiine di 'C'eleia m.isu9.ate e disegnate 
in foglio. Part. T, di gag. VII-34 e Tavole IX. Milano 1819. 
Part. 11, di pag. 28 e Tavole X. Milano 1822. Di guest'opera evvi 
una 2." edizione parimente di Milano 1831. 

Esnesius Spangenber, Ju&s Romani Tabulae negotforum 
solenfum modo in aere, modo fn marmore, moda in charta 
supwstfsles, in 8." Lipsiae 1822. 

Scuola di P. Toschi e di A Isac, FZore &l& Ducale @al&- 
I.Ba inlaglfato, in foglio, al N. XX. Parma 1826. 
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la Casper Orelius, Znsc?-ip#onurn Eatfnftat.bs scebcfamtn 
ampl2ssima ceblectio, in 8." Turici 1828. T. I, n. 673, 3324, 2404. 

Francesco Micolli, Risconi~r e Note di almae Curk topio- 
graj9co-~od@rne. in 5.O Piacenza 1830. L' autore tratta di cose 
attinenti a Velleia in molti luoghi d i  tal' opera. 

Lo dosso, Arclzeolagfa universale Parmense, Piacentina e 
Quasiallese, i n  8." Piacenza 1834. Parla dì antichitd Qelleiati 
nella Prefasfons e nella Introduzione, e porge un Jfldfce molto 
lungo e particolareggiato d'un grande lavoro, che divisava di  
compiere, ma che non condusse a termine. Lascib per altro una 
quantitA di schede, le quali, toccate al Seminario vescovile Pia- 
centino passaronc al conte Berna~do Pallastrelli e da questo 
alla Biblioteca civica di Piacenza. 

Lorenza Molossi, Vocabola~fo topografico dei Duc& di Par- 
ma, Pfacmza e Gwtstalla, in 8 . O  Parma 18321834. V. Parma, 
p. 278-279, V .  Macinesso, p. 283, V, Veleba, p. 582-585. Ivi scrisse 
che sulle interessanti rovine velleiati si attendovano in  breve 
aovelli lumi dal valoroso architetto cremonese Luigi Voghe~a. 
Di costui non venne poi alla luce nulla; soltanto recentemente 
si riconobbe opera sua una bellissima carta topografica di Vel- 
leia, disogno teste acquistato in Milano dali' attuale direttore 
del regio Museo di antichitzb di Parma, il pctifessore Giovanni 
Mariotti, che ha divisato di renderlo di pubblica ragione. 

Michele lapeq I n h o  un Ercole di bronzo &l Museo 
dz' Parma, negli Annali dell' Instfluto di corrfspondezu ar- 
c h e o l o g i ~ ~  di  Roma, ann. 1832, T. IV, p. 88-75; e nei Mmw- 
menti $nediti dello stesso Instituto, vol. I. Tavola XLIV. 

Lo stesso, Relazfone &gli  scavi fala in iri,el&a nel 1842 
e nel 1843, stampata nel BuEl81tho dell'Insi?ituto suddetto, 
ann. 1842, p. 145-146, 1843, p. 161-167. 

Bartalorneo Borghesi, Tauo b alzmentcaria BeEiiaaa ne l ~ u b  
keltino delt'lnstZhdo sopra cit., ano. 1835, p. 145-152, e nella 
Oeuvres complktes, T. VI, Leth-es, T. I, p. 498-507; Iscl-izione 
a ~ m e n ~ r i a  d i  Tev~acina nel Bulleilino suddetto, ann. 1839, 
p. 153 e seg., lavoro rjpubblicato nelle Oeuvt-ea compi., T. IV, 
Delawri bpiglgr., T. Ii, p. 270-273; Figultize lethwate Vellefatf 
del ducale Mttseo di P a m a  negli Annali del lV~si f tuto giA 



datto, ann. 1840, T. XII, p. 225-346, e nel T. I1 Om~r. &igr., 
p, 557-388; Lettera. a& cavaliere M. Lopea nel BuZietlino cit., 
ann. 1844, p, l25 e seg. e nelle O m v ~ .  conapl., T .  VII, Lei- 
bes, T. 11, p. 449-452. 

Emilio Braun, B~onzi  del dwcale Museo df P a m ,  MPnma, 
Ergane, SStalwtta. di Bacco, Buslo di Satiro, Statuetle della 
Forlu~a e di Iside, CamilEo detto comunemende Gsnb ,  Sta- 
&vette deite di Menebo e Aiace a Locro, negli Annali del- 
l'Ins&uto suddetto, ann. 1840, T. XII, p. 105-120, e nei Monu- 
menti inediti dello stesso InsUhto, vol. 111, Tav. XV-XVL e 
Tavola d' aggiunta H. 

Luciano Scarabelli, Guida md alcune c-u&s;i~ del ~~ 
Mmeniino, ia 14.0 Piacenza senza data ( circa l' anno 1841 1, 
pag. 16-17. 

Pietro Vitali, Lettwe, che &scrivono ula' Opma, la quale 
illustra la Tavola degli alfaeniarf dir T~@lefa e fesse le me- 
morie delE' or igine, &$l' fmremento ed esternainio d$ quella: 
cLh?.d, in 8." di pag. 122. Piacenza 1842, Non contiene che la prima 
lettera; altre quattro sono inedite, come pure tre grossi vo- 
lumi d i  materiali sul medesimo argomento, custoditi dal figlio 
dell' autore, il presidente Fabio Vitali di Piacenza. 

Guglielmo Kenzen, De Tabu tu BeBIanoruna , negli AnnaZz' 
deU'lnslituto dt. ann. 1844, p. 5-121. 

Ernestus Desjardinis, De TabulZs alfmentarfis dfq~utaifo 
in 4." di p. '76-LXVIIJ con fac simile dell' iscrizione alimen- 
tkria, velleiate e con carta dei paghi delle cittA d i  Velleia e di 
Piacenza. Parisiis 1854. I1 lavoro shggira particolarmente so- 
pra lo Tavola alirnentaria dei vellejati. 

Lo stesso, Velefa-Rome, in 8.0 di pag. 82 con due carte. 
Paris 1858. Capi che trattano di Velleia: TaBleau alimentaire, 
+@xc~rsfon d Vkbla. Questa dissertazione modifica, corregge e 
svolge di pih la tesi antecedente. 

Fiderlcus Ritschelius, Priscae latfnitcaiis Mo~zummta .p& 
gruphica, Berolini 1852. Tab, XII e XXXI. 

Thedorus Momrnsen, Inswfptiones b f i n u e  antirQufssimae, in 
foglio. Beroliaì 18G3. Tom. I, Lex Hubria, p. 115-119; Figukifiae 
ConsuEa~es Velaates, p. 202-303. 
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Luigi Pigorini, Ortgine e proy ~ 8 s s 2  del regb  Museo d'atttichf.i% 
di Puma  e dei W .  scauf d i  Velleia, d i  pag. 44 in 4." Parma 1869. 

Lo stessa, Il Regia Mmeo  d'anl ichi~ df Parma e gli  scavi 
d i  Vedlez"aJ in 8 . O  di pag. 40. Parma 1872. 

Antonio Stoppani, Il Bei Paese, in 8 . O  a p. 325-318, n. 6-7, 
Milano 1876. 

Giovanni Mariotai, Relazfone sugli s c a ~ t  fata tn Ve'elkda 
nel 9876, negli AICE' della reale Accademia: dei LLincei, Ser. 3. 
Memo~f8  della classe di scìense moralG', storiche e flkolog~clae, 
vol. I, p. 157-192, Tav. V-IX. I direttori passati del Museo 
archeologico Parmense, De Lama e Eopez corcankno d i  met- 
tere jn bella mostra le cose velleiati trasportate presso l ' i nd i -  
tuto al quale presiedevano; e il Pigorini e prjncipaImente il 
Marjotti attuale direttore oltre far questo curarono assai i resti 
velleiati nel loro posto: e così quel luogo di rovine è meglio 
conservato, difeso e tenuto con ordine. Il Mrtrjotti ha formato 
colA nna piccola biblioteca. di opere che trattano di cose vel- 
leiati; libri gi8 appartenenti al Lopez. Anche tutto oib torna di  
lustro a VeIleia. 

Charles Wisard, Corresgondmce IrPlkdite du comte De Guy- 
.?M aoec le P. Pacz'a&t= in 8.Varis 1877. In molti luoghi di 
quest'opera, composta di due voIumi, B detta di Velleia: no- 
tiamo: T, 239-240, %'%274, dove se ne tratta pii1 distesamente. 

R L. Cmni archcologaci sulle rovfne di Vellefa, in appen- 
dice a diversi numeri della gazzetta il Pfccolo Giornab, anno 
1878; è uno scritto fatto per dare alcune notizie ai lettori di 
quella affemeride, dette già. da. altri, e Iasciato incompiuto. 
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